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CANTO EPITALAMICO^ 

LtrI di Cadmo * o dell* oiTefb Atrìde 
. Canti r imprefe j e ì bellici Tudori : 
Altri il. valor del favolofb Alcide • . 

O di Gradivo i fànguinofi allori : 

Io (bl di due beiralme oneile . e fide 

• • 9 \ 

Il nodo canto j e i fortunati ardori . 

S* alconda Amor nella mia cetra ^ e dia 
Sol concenti d’amorJa Mufa mia. 

IL . * 

f 

Eccellà Donna , a cui fortuna j e merto » 

Per r umano lèntier., compagni fono.y ■ . 

Non ildegnar , che Ì*amoro(b lèrtp > 

Ch’ inteflbja gli alti SPOSI , io t*ó£fra in dono . 
Porle che un di ( refo lo ftile eij),e,rto) 

Canterò le tue lodi in chiaro luonò ' 

• * V 

Or corielè m* alcolta » e Ibnri intanto , , . 

Che airiraprele liibl imi avvezzi il canto , 

A? . ni. 

• « V .1 


fr. 

' , - , % » i 

' A,-* 

\ ‘ I 

^ ^ 
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Canto 


• III. ■ • 

Farò come fancml i che in pria /©letto 
•Tentar Tonda non olà ancorché deftra : - 
Poicia a lieve corteccia appoggia il petto, ■ 
£d al nuoto cosi le membra addefira : 
Quindi gl’ infegna , in piu ficuro afpetto , 

I pelei ad emular l’arte maeftrà ; 

Al.iìn k/cia i lbllegni in ih lelponde , • • 

* jE va j per giuoco à contraftar con Toride^ 

ivi 

r 

Nel MOLLE lèn'della felice terra , ’ ’ 

Cui bagna* l’ onda Perla j e T Eritrea ' 
Ovel^za ludor , lì palce ,• ed errà • .. 
L’avventurolà gioventù- Sabea , ' 

S’ innalza un nionte, a cuinon mai fa guerra 
L’ erti vo raggiò , o la ftagion piu rea ; • 

Ma lempreode fra’ rami , e intornò a* fiori • 
Falcivi fulìirrar Favonio, cClòri y- ' ' ^ 

* . vJ ■ 

V. , 

Là lòrgono a- vicenda in ogni lato ' 

Le fruttifere palmò, i cedri denfi ’ •' 
L*aniomo;,‘il nardo , il calamo odorato, " 
Le mirre etmafe i i.tàgrimofi incè'nfi 5 ' ‘ 

E quanti légni inforno al rògo amato • '■ - 
( Ove ring’iovanirl^niorendo penlì ) . ! 
Suole adunar con proy'idò configlio, * ■ ' • ' 
L’ augel , chedi le fteflb è' padre', ’k figliò '.i 

. VI. 


. • 

* * f ♦ 
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VI. : 

Là fèmpre àn verdi i tronchi i rami loro , • : . i 

Li mai ferro alle piante ombra non feema % ■ 
Nè in quelle falde mai giovenca , o toro . M 
Sotto giogo pelante avvien che gema ; 

Nè che fudando nel lervil lavoro , 

11 mendico cultor 1* aratro prema , ' 

Ma vede , lènza rifehio , c lènza affanno ; 
L'ariHebiondcggfar piu volteranno. ^ 

VII. 

Nafeon là varie frutta a un tronco unite , 

Nè colla 1 * accoppiarle arte , o penlicro : 

Dall’ olmo ifteffo , e dall* iftelTa vite ' 
Pende gemino grafpo , e biondo , e nero • 

E di quelle contrade al Cicl gradite 
Autunno, e Primavera il dolce impero 
Contendono fra lor, tal che per tutto * 

Non fpunta fior , che non maturi il frutto ■ 

Vili. 

Su la cima del monte un pian rotondo ; . - : 

Di piante onibrolo lì dilata in giro , i \ 
Sovra di cui quanto racchiude il mondo ■ . ' 
Di vaghezza « e piacer le ftelle unirò. 

Qui vedi un antro , ivi un rufcel gìocondjo 
Nutrir deir erlie il naturai zaffiro , ' ; ) 

E vagar palcolando a Ichiere , a Ichiere • 
Dipinti augelli , e manluéte fere. ’ 

A4 IX. 


Digitized by Google 


. 


Canto; f •; 


. À. 


f.: 


1 i 


• ' I 


IX./ 

Tai non fùr déirfEfpéridi i famófi- f i • 

Orti } di cui tant’ alto il grido afcelè 
Nè quei j che fòvra i muri bellicofi ; i 
11 fallo .Aflriro a fabbricarli intefe ; 

E men grati di quelli, i bèi ripoli ■ • • 

Degli Elili trovò , quando vi fcele $ . 

Il Padre a riveder.dal Crei lontano , ^ 

Con la-Donnà di Cunia > il pio Troiano 

x; V 

Non lai le l’arte , o il calò abbia fornita 
Così beiropra , o liano ehtranibi a parte; 
Perocché l’arte.è tal., ch’il calo imita, . . 

E il calo è tal , che raflbmiglià all’arte . 

È quello a quella , e quella a quello unita 
Quanto può , quanto fa , mefee , e comparte ; 
Un» la materia al bel lavordifpofe , .. 

L’altra meglio adornolla , e poi s’ alcole . 

x;i. ' 

Ma del bel monte in fu reftrema altura 

Non giunge mortai piede , è non Ibggiorna ; ; 
£, fé dal baffo mai . fai ir procura , . . 

Donde in van dipattiUi ,,ìn van ritorna . 
Perchè quella lèlvolà ampia pianura - • > 

Che le lue falde , ih vallo giro , adorna j i 
Così r. oblique, vie co’ tronchi: intrica , i 
Che chi prima ;V’ entrò n’ elee a’ ^tica •’ ■ i 

■ XII. 
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XIL 

Tal ( mi credalo) là nel Cretenfc lido 5, 
(!Ovc Pafife ardeodi folli brame 
II torto calle , e il perigliolb nido : * ^ , 

ElTer dovea del Minotauro infànie . 

Da culcampando «'fòrte il Grecò infido | 
Per opra fol del fortunato (lame 9 , . 

Refe a chi 1 * addeflrÒ nel gran cim<mto» 
Per mercè della vita » un tradimento • 


XTri; 

Quivi lontan dal timido con fòrte 9 * 

In S! rimota parte , e sì nafcofà » » ! 

Speffò a giacer ritorna il Dio piu forte ; 
Colla Dea più lafciva , e piu vezzofà • >. 

E , mentre fra le placide ritorte , ' 

( Prigionier fortunato ! ) egli ripofa ; 

Tace r ira , e il furor , dormon gli fdegni » 

£ fìanno in pace , e le provincie 9 e i regni • > 


XIV.: 

Bello è veder^qualor ,depofto il pelo 1 > 

Della lorica fanguinofà , c dura i . 

''' Marte colla fila Dea giace difìefb 

Tra’ fioretti del prato, e la verdura; • i: 
Degli amorini il folto ftuolo , intefò 
A* molli fcherzi in fanciullefca cura , 
Volare a gruppi, e io mille guifèaC mille»' 
Vibrar raette.»!^ fu/citar faville r 

-V •' XV. 
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XV.: 

Uno depofto’la faretra , e ràrcò , • : : • 

Il grand’elmo adattar procura in > 

Ma , lòtto il grave inulìtato incarco , i r i 
Mezzo naicofto , e quali oppréflTo refta \-i ’ i 
Qual palTa déirusbergo il doppio vaico ; - 
E chi (òpra vi fàle 5 e.localpefta : ì . ;.i . 

Chi tragge'l’ aliasse chi fui ^ergo iguudó' 'I 
Tenta innalzar lo fmifurato feudo .5 -r- - v'v 

XV^/ 

Altri la ruota 5 che gli cadde al piede -j vr.vO 
Della conca materna adatta air-aflc.- t </ r'.' 
Nè il feitiplicc può ùiài ) perchè non vede 9 < 
Trovar via di riporla onde la fralTe.: ’ t' > 
Quelli al german j che fu Tterbofa fede :m , T 
Dorme 9 a* troncar; le piume intento ftafTe 9 . 
Quegli 9 mentre alle labbra il dito pone 9 . *' 
Che taccia a un al tro 9 e che noi defli 9 impone 9 

XV ir. 

Qual d* un atìòro’in fu lacinia afeende -* ' • ' * 

Degli augelli a fphir- la fède ignota : ' ■ 

Qual librato fu 1 * ali in aria pende ; 

Qual va tiel fonte a inumidir la gota : < ’ 

Chi r arcò acconcia, è chi la face accende , * 
Chi aguzza il dardo allà'volubìl ruota 5 ' 

Altri corre 9 altri giace 9 altri s’aggira,' / 

£ chi pìangevòchi rìde ^ e chi s’adira ;■ > 
-X XVIII. 
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Epitalamico* 

xviir. 

Così , colà fbvra l’ Iblea pendice , . 

Errano intorno alle cortecce amate , 

! Spogliando de’ Tuoi pregi il Tuoi felice 
I L* induftri pecchie alla novella eftatc . 

Quefta dal fior foave fucco elice : 

I Quella coinpon le fabbriche odorate : 

I Van fufiirrando , e mille volte il giorno 
Alla cerea magion fanno ritorno. 

XIX. 

Fra gli altri un dì , mentre ripofa in pace , 

PreflTo alla dolce amica , il Dio guerriero , 
Pura il brando , Io fhuda y e troppo audace 
Sei reca in fpalla un pargoletto arderò. 

E , movendo piu fardo il piè fugace y ' ' ' 
Sotto il pelo per lui poco leggiero , 

Io non fb come , al genitor vicino , ' > 

Inciampando nel fiiol cadde lupino ; 


XX. : : 

I • / 

E cadendo I* acciaro infaufto^ erio 
AI fiero nume il manco piè percpffe , • 

E il punfe sì , che il caldo (angue ufcio > 

In varie fìiUe‘,à far r erbette roffe. ■ 

Gridò Marte fdegriato y i lumi aprio ; ! 

Ed al Tuo grido Gitereà fi fcolFe : ’ ' ‘ ^ 

Volle alla fuga Amore aprir le penne , • 

Ma la Madre il raggiunfè , c lo trattenne 
• XXI. 


/. 
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XXI. 

Ei per fuggir fi (cuotc , e fi dibatte;,-; ' 

Ma quella prima il di lui fallo apprele , 

Poi con sferza di rófe , il vivo latte 
Delle fue membra , in cento parti , offclc . 

Ei fi dilcolpa , ella piu fiera il batte , 

Nè fon le fculè , e le querele intelc ; 

Stanca al fin Tabbandona , & ei (degnato ' 

Va , mordendoli il dito , in altro lato • 

xxir. 

E per Tonda giurò del pigro fiume : - \ ’ 

Far delle fue percoliè alta vendetta ;; 

Penfa intanto partirfi il fiero Nume , . . I 

Che il filo Trace i^iquieto ormai Tafpctta* • 

1 1 Trace , che con barbaro coftUme , . 

Fra icibi ancor di gratamenfaeletta^ 

I vafi , che al piacer Lieo prefenflTe i ?•' 
MinifiriiadcllcfànguignerilTe. ' ^ 

xxni. 

Onde s’ alza dal prato , Cjfi ripone. ,,«•? r : i 
L'armi funefie agli altrui danni pronte,. . 

E (bn mentr’ ei s* adatta ,.e ricpmpone , 
Ancelle al filo veftir le ftr.agi, e 1! onte . ^ , , \ 
Crollano allor le barbare corone ... . , 

A’ purpurei Tiranni in fii Ja frontè», , : ] t 
E sì torbida luce in lui balena , 

Che Citerea può rimirarlo appena . r».- . . : ■ 
.V ' XXIV. 
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'XXIV. 

Come talora H Libico ièrpente,' 

Forte dagK anni àfFaticató , e latTo , ' ■ 

Suole , al tornar della ftagiooé ardente , 

La yeccbiez7a rpr.gliar fra falTo , e faflb ; ' 
Indi il tergo fquamotb, e rilucente. 
Ravvolge al fole , in tortuofo paflb , • 
Vibra tre lingue’j e a* velenofi fiati 
Aduggia i fiori, inaridi/ce i prati. ■ . - . 

XXV. 

Tal (èmbra allor j che parte , e fi divide 
Da lei , per cui nieii ci tormenta , e nuoce , 
Bd , obbliato ogni piacer , s* aifide • 

Nella ferrea quadriga il Dio feroce . 

S* incurva l’ kfle al grave pondo , e (Iride j 
Si fe r aria>(ànguigna al guardo atroce , 
Efeonoi venti., e già coperto appare 
Di nembi il Cielo , e di procelle il Mare ♦ 

XXVI, 

Va la difcordia innanzi , e i nodi (pef^za 
D’ amor , di pace , e agevola i fentieri 
Al furor , clfe perigli unqua non prezza , 

Air empietà da* li vid’ occhi , e neri y 
Prell^ a cofior vien la vendetta avvezza 
A (caoter regni , a foggiogare imperi, . 

La crudeltà lafiegue , il tradimento» ... . 

11 terror , la mina , e lo (pavento » 

. < xxvir. 


\ 


I 
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Canto 
XXVII. 

V’ è la fuperba Ambizion filmante j i.t ■' ... ) .r . 
Che pregna di (e ftefla ogn’ altro obblia ; 

V’ è l’ Invidia 5 che magra , e palpitante ;.<i 
Piu l’ altrui mal » che il propria ben delta T 
V’è la pallida Morte. , 'e a lui, davante r. • ! 
Ruota la falce lànguinolà ) e ria 9 
E la Fame $ e la Pelle 9 a un carro ideilo 9 . 
( Orrida compagnia ! ) gl! vanno àpprello . 

XXVI IL 

Parte Gradivo 9 e occultamente il figlio 

Va leco ancor di rabbia il lèn trafitto-9 . - - 
Quei la triplice Arabia 9 e il mar: vérmiglio : 
Si lalcia a tergo 9 ed il fecondo Egitto k 
Ma non lo con qual arte 9 o qual 'configlio 
Amore il deviò dal. cammio dritto 9 1 

Che 9 mentre in ver la T racla il corlò muove 
. Senza eh* ei le ne avyegga il mena altrovel. 

X XI X. 

GiraafiniftfàV^per rondolò.TegnÒ-. ? '• .! ■ 
PalTa di Libia ìlproceliolb flutt»V r v. . 
Poi., per i’ angufto varcò 9 il nido indegno^ 

T ralcorre de’ Ciclopi à piede alciutto k . 

L’ angli Ilo' va rco 9 ove in eterno fdegno. ■ ' 
Latra Scilla dal corpo informe, e bratto:-'. 
E 9 qual dai^do veloce 9 alfin perviene' . ì 

Del bel Sebeto alle felici arene . ' . ; 

■ ■ r . 
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ElPlTJIlAMICO* 

I ^ 

XXX. 

✓ • 

Quivi amor lo precorre , e in quelle fponde 
Ratto fen vola a una regai donzella , 

Colla face , e co’ dardi in lei s’afconde , 

£ le vendette fue confida a quella . 

A lei fen va , perchè non fpera altronde 
Piu fìcure fcoccar le fue quadrella , 

£i fa , che fe ben ella amor difprezza , 

£’ per lung’ufo , a innamorare avvezza . 

XXXI. 

;ANNA è coilei di tanto onor ripiena , 

■ Frutto gentil di generofa pianta , 

Di cui fuperba la reai Sirena , 

Piu che d’ogn’altra figlia, oggi fi vanta . 

Se in giro , in liete danze , il paflb mena , 

Se tace , o ride , e fe favella , o canta , 

Porta inogni fuo moto amore accolto , 
Pallade in feno , e Citerea nel volto . 

XXXII. 

Vicino al lato fuo fiedouo al paro 
Colla dolce Conforte il Genitore , 

Coppia gentil d’illuftre fangue , e chiaro , 

Vivi efempli di fenno , e di valore : 

Alme', che prima in Ciel fi vagheggiaro, 

E poi qua giù le ricongiunfe amore , 

E dier tal frutto , che non vede il Sole 
Piu nobil pianta , e piu leggiadra prole . 

XXXIII. 
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XXXIII. 


I * 


( 

l6 


Stava la belladonna intenta allora 
Su le carte a fnodar mufìci accenti y 
Ed alla voce or tremula , or fonora ) 

Tacean fu Tali innamorati i'venti . 

Meo foave di lei fì lagna , e plora- 
la mefta Filomena a i dì ridenti y 
Qualor va folitaria in balza aprica 
La dolce a rinnovar querela antica . 

XXXIV. 

La voce pria nel molle petto accolta , 

Con maeftra ragion , fpinge , o folpende ) 
Ora in rapide fughe , e in groppi avvolta 

Velociffimamente in alto afcendc : 

« 

Ora in placido corfo,e piu difciolta 
SoavilHmamente in giù difcende ; 

1 momenti mifura , annoda , e parte , 

£ talor fembra fallo , ed è tutt’arte . 

XXXV. " 

k * ' , 

/ 

Se così rafciugò fu gli occhi il pianto 
Al Re di Giuda il Giovanetto Ebreo ; 

Se i regni dell’orror , con tale incanto y 
Impietosì l’ innamorato Orfeo 5 
Non fìa ftupore :il Ciel parte del vanto 
Mi dia , che folo in quella unir poteo, 

E a Dite anch’io n’andrò , fénza paura > 

O pur di Tebe a rinnovar le mura . 

XXXVI. 


17 


E^IfAt AMICO. 

xxxvr. 

Q£Ì pofa Amore , e nel fbave , e tardo 
Moto degli òcchi Tuoi le piume affetta ^ 

Tiert curvo l’ arco ^ & incoccato il dardo j 
Com’uom, che a nocer luogo, e tempo aTpetta. 
PafTa Marte frattanto, e volge il guai^do , 
Sprigiona allor Amor la fua faetta, 

E va ratta così la canna ardita , 

Che quafi.pria del colpo è la ferita. , 

XXXVII. 

Quando le chiome , e il delicato vifò ’ 

Marte mirò della donzella altera ; 

Gli fu veder la bella Diva avvifo , 

Che iti Cipro , in Pafo,e iti Amatunta impera.' 
Tal fembrà agli occhi', e tal fbmiglia al rilb ' 
Tal’ era àgli atti, al faVellar tal’era, 

Coni ella à di fòflTof là gota ifperfa ^ 

Se non quanto ònefti la fa diverfk% 

XXXVIlL 

Stupido lì fiero Dio T afta abbandona ^ ^ 

L’afta crudel delPaltrui fangue ingorda ^ 

Di fdegrìo^ e di furor piu non ragiona i •' 

II ciel ) le ftelle , e Citereà f) (corda . 

Non fra le ftràgi il fief defio lo fprona 5 
Non lo Scita ^ o il Bifton più fi ricorda ^ ‘ 

E 5 ponendo ìri non cale i Tuoi trofei , 

In lei fi ipecchia 5 e fi vagheggia in lei . 

Tòm.VL B XXXIX. 
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Canto 

XXXIX. 

Tigre così , nella natia contrada , 

Stringe, in mezzo al!o rdegno,al corlb il freno. 
Il crinallo a mirar, che in fu la (ìrada 
Lafc iò lo fcaltro cacciatore Armeno . 

Gli vaneggia d’ intorno , e piu non bada , 

Ebbra di quell’ infoilo baleno : 

Intanto il cacciator la fuga affretta , 

Ed i figli le invola , e la vendetta . 

XL.. 

Ma già la fama , orrendo moftro indegno 
Cui , dopo la crudel pugna Titana , 

La terra generò , calda di fdegno , 

D’ Encelado , e di Ceo minor germana j 
Sen va garrula , e lieve in ogni regno , 

Nè v’ parte per lei , che fia lontana , 

Timida forge , e poi fuperba crefce , 

Ed il falfb col ver confonde , e mefce . 

XLI. 

jDall* aureo Gange , alla Tirintia foce , 

O per la notte , o pel diurno lume. 

Vola fèmpre piu rapida , e veloce , 

Ne mai chiuder le luci à per coflume . 

Suona , per cento bocche , a lei la voce , 

E tanti gli occhi fon , quante le piume j 
Sta l’opre altrui fempre a fpiare intenta , 

E gli alti regi , e le città (paventa . 


XLir. 


Epitalamico* ip 
XLII. 

Alla madre d’amor cortei (èn vola , 

E di Marte le narra i nuovi ardori , 

E manda , mentre parla , ogni parola 
Rotta 5 e confufa dal fuo labbro fuori . 

Non fi ferma con lei 5 ma mefta j e loia 
La lafcia co* gelofi fuoi furori , 

Sol eh’ infido è il fuo Nume ella comprefe: 
Ma non fa dov* ei fia , nè chi l’accefe . 

XLIII. 

Tutta di rabbia ella avvampofiì , ed arfe , 

Che tanto oltraggio tollerar non puote. 

Non fa 5 per far vendetta , ove voltarfe , 
Amore , e fiiegno il dubbio cor le fcuote • 

Il crefpo oro del crin rtracciolfi, e fparle» . 
E lacerò l’ amorofette gote . 

Tant’ ira può deftar, tanto veleno 
La gelofia fin d’ una Diva in feno ! 

XLlV/" 

Euria crudel , che fra gli altrui diletti 
Invida nafei , e ogni piacer ne furi , 

E , fpargendo di gielo i caldi affetti , 

Le dolcezze d* amor turbi , ed olcuri > 

Qual pace aver potran gli umani petti 9 
S’anco i Numi da te fon mal ficuri ? 

O dal tuo regno , Amor , (caccia cortei 9 
O lafcia di ferir uomini 9 e Dei • 

B 2 XLV. 
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XLV. 

Sale fili carro Tuo la Dea gelofa , 

H fa fpiegar delle colombe il volo , 

Va con incerto corfo j e mai non pofà 5 
Or vicino alle delle , or prefib al fuolo . 

Là dove forge il fol i dove ripola , 

Le sfere tutte , e l’un , e l’ altro polo ; 

Piu volte raggirò di lido in lido , 

Per 1 * orme ritroì^ar del- Nume infido • 

XLVI. 

Non arde piu , come (bave ardea^ 

Il bel feren dell’ amoro/è ciglia , 

Nè Ca regger la ma-n come folea , 

I bianchi augei , colla rofita briglia , 

Forfè così dalla montagna Etnea 
Cerere andò , per ritrovar la figlia. 

Che tratta avea nelle tartaree grotte 
L’accefo Re della profonda notte . ^ , 

XLVIL 

Girò lung* ora , e fi ravvolfe In vano ^ ^ 

Nè r amante infedel già mai rinvenne , 

Già con moto vede.a piu tardo 5 e piano ^ 

Le colombe alternar le ftanche penne : ' 

Quando ) portata dallo fdegno intano , 

Su r Iftro a cafo a trapafi-ir ne venne 5 1 

Qui volge al Tuoi le irate luci ) e vede ' 

L’alta Città., che dell’ Impero è fede » 

XLVIII. 
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' X L V 1 1 1. 

L’ alta Città , dove rifplendc in Trono 
Cinto di gloria il fortunato AUGUSTO» 
Al cui valore , a’ cui trionfi fono 
La terra j e Tocean termine anguflo: 

Che fa tremar di Tue minaccieal Tuono 
L* orientale Ufurpatore ingiufto , 

Cui fin del mondoinfu le rive eftremc» 
Lo Scita 3 e r Africano adora , e teme . 

X L I X. 

Rimira in elTa un giovanetto ardito 
Lieto pofar di belladonna al fianco, 

A* la fronte di ferro, e il len veftito , 

E gli pende 1’ acciar dal lato manco. 
Marte il crede la Diva , onde in quel lito 
Degli alati corfieri il vcl già fianco 
Rapidamente inverfb il fuol declina , 

E per meglio veder fe gli avvicina < 

L. 


Va lor d* apprefib , e nella coppia bella 
Altro trova la Dea , che quel che vuole , 

Che ANTONIO è quefii , e MARIANNA è 
De’PiGNATELLi Etoì gemina prole. [quella 
Ei di nobile ardir fiammeggia , ed ella 
A* negli occhi divifi i rai del Sole , 

Ed annodi bellezza , e di valore , 

In pregio dileguale , eguale onore. 

Bg LI. 
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LI. 

Ei moftra , ancor nel mezzo alla fierezza > 
Un non foche di placido, e gentile, 
Ellaunilce alla tenera bellezza 
Lo fpirito magnanimo , e virile . 

Quelli ogni rilchio,ogni periglio fprezza, 
Qu^ella i dardi d’ Amor, fi prende a vile : 

E r un dall’ altro , con illuftre gara , 

Ad imitarfi a lliperarfi impara . 

LII. 

Volgendo al bel garzon gli {guardi lìti, ^ 
Piu non lente la Dea gelolè pene , 

L’ onte cancella , ed i dilprezzi altrui , 
Colle dolci del cor nuove catene . 

Già fel vagheggia amante , e preflb a lui , 
Ove {degno la traile , Amor la tiene , 
Amor , che può nell’ agitato petto. 

Uno in altro cangiar contrario affetto . 

LUI. 

Ma quando'il volto angelico, e modello 
Scorge dell* Eroina , e la bell’ alma , 
Sente un invido llimolo , e molello, 

' Che al placido penfier turba la calma. 

Se guata quella , olì rivolge a quello. 

Uno le involai! cor, l’ altra la palma, 

E ondeggia , come lùòl frondofb pino , 

Fra Noto , ed Aquilon , fui giogo alpino. 

LIV. 
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Intanto amor 5 che le percoflTe , eifcherDÌ 
Altamente riporti in petto fcrba , 

Nè vuol , eh’ altri corregga , e che governi 
Quella Tua niente indomita , e fuperba. 

Qui raggiunta l’ avea , fu i vanni eterni ; 

Or , feguitando la vendetta acerba , 

Torna a Marte , fi fvela , e all* improvvilb , 
eh’ infida è Citerea gli reca avvifo . 

LV. 

Se bene il Dio guerriero in altro laccio 
Il feroce penfiero annoda j c flringe , 

Al nativo furor tornando in braccio, 

S* infiamma d’ ira , e di rortbr fi tinge . 
Sdegnofb arder , piu che gelofo ghiaccio , 

I nuovi oltraggi a vendicar lofpinge , 

Nè vuol queir alma a tollerar poc* ufa , 

Ch’ altri venga a goder ciò eh’ ei riculà . 

L VI. 

Qual cadendo talor dalla montagna 
Turgido'fiume , pe’difciolti umori, 
Schianta le felve , e trae per la campagna 
Le capanne, gli armenti, ed i partori . 

Tal poiché a pien dell’ infedel compagna 
Comprende il fero Nume i nuovi ardori j 
Verfb di lei rivolge il corfi), e laffa 
Alti legni d’orror dovunque pafla . 

B 4 
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LVII. 

D’ un ciglio al raggirar ( sì ratto ei corfe } 
Dall’ umile Sebeto all’ Iftro giunge ^ 

Ma Citerea del fuo venir lì accorfe , 

E la Tua rabbia argomentò da lunge . 

Fu di fuggir, fu d j celarli in forfè , 

Teme , che , fe il crudele or la raggiunge , 
Incontro a quel furor refiftan poco 
Le Tue Infinghe , e l’ amorofo foco » 

LVIIL 

Ma 5 perchè sì vicine à le procelle ; 

Nè alla falvez 7 a Tua vede alle ftrade j 
Bagna di pianto le amorofe Belle , 

Come necefTìtà leperfuade. 

Si fan le luci a quell’ umor piu belle , 

Che 5 rigandole il volto, al fen le cade, 

E fembra in Troja la fedel conforte j 
Quando d’ Ettore fuo pianfe la morte ♦ 

LIX, 

Quanto in due molli , e languidetti rai 
Senta piu vivi un cor gl’ incendj fuoi , 

In vece mia (fe lo provafle mai ) 

Fidi fervi d’ amor , d'telo voi , 

Io noi potrei ridir , che non mirai , 

Qual or piangerti ,o Fìlle, i lumi tuoi; 

Di crudeltà , non di fermezza à vanto 
Chi puòdurardella fua donna al pianto* 

LX, 
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Così Tparfa le chiome , umida jl volto • 

Tutte deir arti Tue le for 7 e unifce , 

E a lui 3 che tanto fdegno à in Ten raccolto 3 
Inerme, e fola avvicinarfi ardisce» 

Oh fpettacolo illuOre , a cui rivolto 
Lo flelTo amor ne code , e ne ftupifce ^ 

Ove a pugnar fra loro in campo armate ^ • 

Vengono la fierezza , e la pietatc l 

LXL 

Così crude! ( comincia , e poi lafciava 
Ufeir fra le parole un fofpiretto ) 

Così torni , o crudele ? f indi f^ezzava 
Co’ fingulti la voce in mezzo al petto ) 
Quella dunque è la fede ? ( e infanto lava 
Di nianto il mohil feno , e tumidefto ) . 

Che non torni a colei , che t’ innamora ^ 

Che qui ne vieni ad infultarnii ancora ì ^ 

LXIT. 

Il fb , di nuovo lira! l' alma ferina 

Lafcia gli antichi affetti in abbandono ^ 

Io la fperanza tua , nè la tua vita y 
Nè piu tuo ben , nè Citerea piu fono. 

Cosi dunque reftardovrA fi-bernita ) 

Chi le ti diede, eia fua fama in dono? 

Qi’cfto orezzo , crudel , quefta mercede 

Rendi , barbaro nume, a tanta fede ? 

LXiii; 
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L X 1 1 1. 

Già fcordaftì quel dì , che in furtocolta 
Teco, fra molli piume, e fenza velo. 

Fui , ibi per te , d’ infami lacci avvolta 
Spettacolo dirifo a tutto il Cielo ? 

Sudai r arene a fecondare ( o ftolta ! ) 

Ed a* raggi del Ibi commifi il gielo , 

Allor , che nel tuo petto ebbi fperanza 
Trovar premio di fede , e di coftanza . 

LXIV. 

Qual fede ( ei gli rilponde ) e qual ragione , 
Dimmi, perfida , mai ferbafii intera ? 

Qual legge in te non manca , o fi feompone , 
Anima ingannatrice , e menzognera ? 

Riedi , riedi a fcherzar col caro Adone 
Su per gli orti di Pafo , e di Citerà : 

Torna torna a legarti, in nuove guilè , 

In riva al Xanto, al tuo diletto Anchife • 

LXV. 

Dacché le tue lufinghe a me fur care 
Io piu Marte non fui qual era in pria : 

T* accoHe il Cielo , e ti produffe il mare , 
Per mio tormento , e per vergogna mia • 
Languifeono per te mill* alme chiare , 

E il lèntierod’ onor per te s’obblìa : 

Ma , già che ò frante ormai le tue faetfe , 
lo farò coir altrui le mie vendette . 

LXVI. 
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LXVI. 

Sì ( ripiglia la Diva ) in quelle vene 

Vibra il ferro , e fe puote ancor m’ uccida 9 
Sprezzami quanto fai , crefcimi pene , 
Strappami il cor , ma non chiamarmi infida . 
Qui la riffa crudel non fi trattiene 
Ma crefcono ad ogn* or P onte , e le (Irida > 
Ei con gli fdegni i novi fdegni irrita , 

Ella piangendo il fuo periglio evita . 

L X V I r. 

Così, qualor dalla rrigion nativa 

Elee Aquilon per le campagne , e freme 9 
EPaltopin delle Tue fpoglie priva , 

E trae cogli augelletti i nidi infìeme; 

Sta il molle giunco in la paluftre riva. 

Ed a tanfo furor punto non teme , 

Or quindi fi ripiega , orquinci pende j 
E cedendo refifte , e fi difende • 

LXVIII. 

MS sì gli fdegni ormai crefeendo vanno » • 

E fofFre Citerea sì gravi offefe , 

Che amor , che n’ è cagione , a tanto affannò 
( Moto infòlitoa lui ! ) pietate intefe . 

Teme vìcin della fùa madre il danno , 
Pentefi, che da prima ei noi comprefe » 
Corre alle (Ielle , e contro al Dio temuto» 
Tutti i Numi del Ciel chiama in ajuto . 

LXIX. 
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LXIX- 

A sì grand* uopo allordair alte sfere • 

Fin 1 * antico Saturno il paflTo muove , 

E col Dio , che de’ Numi è melfaggiere , . 
Scendon Bacco ^ ed Apollo 5 Ercole ^ e Giove 
V’ accorròn tutti 3 e fbl fra quelle fchiere 
Vulcàii non fu , che ritrovofll altrove: 

V’ andaro ancor 3 nè in Ciel rimafe alcuno 5 
Cintia 3 Pallade 3 Rea 3 Cerere 3 e Giuno . 

LXX. 

Altri a compor gli fconccrtati affetti ' ' 

Del furibondo Dio s’ affanna 3 e ftenta » 

Ed altri a confblar 3 con molli detti 3 
Citèrea 3 che s’affligge 3 e fi lamenta . 

Intanto amor 3 negli adirati petti 3 ’ 

Si ftudia a rifvegliar la fiamma fpenta 3 

A pocoa poco già r ira fi ftancà’3 

E fu gli occhi a Ciprigna il pianto manca. 

LXXI. > 

Sì pofTenti d’ amor gl’ incendj foro 3 
Che ceffe l’odio all’ amorofa face 3 
E 'già fra fé defia ciafcun di loro 3 
Che venga l’ altro a domandargli pace j 
Quando 3 forgendo fra ’l celefte coro 
Il piu facondo Nume 3 è piu fagace 
Ambo in volto guatogli 3 e poi fbrrife 3 

Indi in tai detti a favellar fi mife . ^ 

. . LXXII- 
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LXXII. 

A che prò ) Numi eccelfi , in tante riffe’ 

Turbar delle voftr’ alme il bel ripofb ? 
Q^eir Union $ che il eie! fra voi preicriffe , 
Invan tenta fpezzar fdegno gelato . 

Per voi giran le ftelle erranti j* e fiffe, 

Per .voi ridono i prati j e il mare ondofò , 

E ; qualora è fra voi difeordia , o guerra , 
Perde il Tuo corfb il ciel » langue la terra . \ 

Lxxiir. 

Se tu ienza di lui Venere arderti 

Fu il mondo allora effeminato , e molle, , 

E tu , lenza di lei , Marte , fàrerti , 

Su i larghi campi , inaridir le zoll.e ; 

Perciò il Rettor degli ordini celefti , 

Con laggia cura , accompagnar vi volle , . . 

V* unìo , per man d’ amor , ma con tal legge y 
Che r ecceffo dell’ un T altro corregge . 

LXXIV. 

% 

Ah cemn I‘ ire , e quel piacer godete , 

Che amando riamato un cor ritrova t 
Non àn gli uomini , o i numi ore piu liete , 

E tu , Venere bella , i| fai per prova . 

Già rei d’ egual delitto entrambe fiete, 

E la colpa deir uno all’altro giova j 
Se. pur è colpa all’ alme innamorate 
Vagheggiar , per ifcherzo , altra beltate . 

- , LXXV. 
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Canto 
LXX V. 

Purché il mio cor colà faccia dimora ^ 
Dove locò de’ proprj affetti il foglio ; 

Non , s’ altra vado a rimirar talora » 
Perciò di nuovo innamorar mi lòglio. 

Se cieco à da reftar chi s’ innamora , 

Sì dura legge io non intendo , e voglio , 
Senza taccia d’ infamia , e tradimento , 
Mirar ciò che ni’ aggrada , a mio talento • 

L X X V I. 

Rifer gli amanti , e gli altri numi intorno 
Gli fero applaufb j e 1* approvar col ciglio, 
E dal Tuo regno Amor , fin da quel giorno, 
II fbfpetto mandar volle in efiglio . 

Con legge tal , che , le taluno a fcorno 
Del Ilio poter , feguilTe altro configlio ; 

In pena dell’ error , già mai non abbia 
Libero il cor della gelofà rabbia . . 

LXX VII. 

# 

Ma Citerea , che già d’amor sfavilla . 

Al nunzio degli Dei gli occhi convcrlè: . 
Prima però dell’ umida pupilla , 

Colla candida palma il pianto terlè . 

Poi difle ; tornerà l’ alma tranquilla 
Le fiamme a radunar , eh’ eran dilberfe. 
Pur che Marte , lafciando il genio antico. 
Al creduto rivai non fia nemico. 

LXXVIII. 
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LXXVIir. 

Io Co quanto i fbfpetti abbian di forza 
Nel fero cor del bellicofo Dio, 

E quel miferò il fa , che dalla fcorza 
Dell* infelice Mirra al giorno ufcio. 

Pur , s* ei nel fèn 1* ire novelle ammorza , 

Mi fcorderò l’antiche offefe anch* io, 

Benché dovrei , provato il mar fallace , 
Puggirloancorquando m’alletta, epiaec. 

L X X I X. 

Già Marte alla rifpoftaerafi molTo, ? 

Quando il padre de’ Numi, e delle cofe , 

Dell alto ciglio 5 onde l’ empirò è Icoflb , 

A un lento raggirar , filenzio impofe - 
Poi : vuò( lor dice } ogni li vor rimoflTo , 

Che s acchetano in voi l’ ire gelole , 

Per ANNA, e per ANTONIO; e che del pari 
A Marte , & a Ciprigna ambo fien cari . 

LXXX. 

Tu lieto Amore ad annodar tcn vola 
La bella donna al giovanetto Ibero» 

Tu d’ amaraco cinto, e di viola 
Siegui Imeneo del fato il fbmmo impe ro : 

Fate voi di quell’ alme un’ alma fola , 

Un fbl cor di due cori , un Ibi penficro , 

Lo fteflb ardor deftate in ambedui , 

Tal che quegli in lei viva , cd ella in lui . 

Lxxxr. 
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LXXXL’ 

Così s' alcun di voi ^ Nutrii gelofi ^ ' 

UftqUà avverrà 5 che a Vendicarfi intendàj 
Non potrà dìfturbàre i lor ripofi , 

Sen7.à eh' entrattibi ^ in un Col colpo ^ offenda » 

Così del mio Voler gli arcani afeofi 

Vuò che ]' Italia ^ in sì gran giorno > apprenda i 

E che ritorni al generoìo Teme i 

Sul bel Sebeto j a rinverdir la Tpeme » 

L X X X n. 

jDiffe^e gli Dei 5 che tal novella udirò j 
In liete voci il lor piacer moftrorno, 

E Gradivo, eia Dea del terzo giro 
D' ofTervar T alte leggi infìem giurorno 4 
Quindi contenta allo flellato empirò 
La farti iglia imniortal fece ritorno , 

Solo Imeneo non rivolò là fopra > 

Ma rt’ andò con Amor compagno all' opra 4 

LXXXIH 4 

Colà dove Maleà l' onda rincàlià 5 
Tertaro ancor in ver le ftelle poggia; 

Tenaro altier , che tanto il giogo innalza^ 

Che quàfì alla Tua cima il ciel s' appoggia i 
E vede fotto alla fcofcera balza , 

Girar le nubi , e dlìeguarfì in pioggia; 

Di fcógli è cìnto, onde lontah dal lìto 
Eafla il nocchiero 5 e lo dimoftra a dito 4 
. . : LXXXIV» 
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• LXXXIV. 

Nude à le cime , ed è {èlvofb al baffo , 

E fra r ombre /unefte , apre in un canto 
Cinto di dumi il rovinofò ffiffo 
Orrida ffrada alla città del pianto. 

Fama è 5 chequ'ndi introduceffe il palio 
Alcide , a riportar 1’ ultimo vanto , 

Allorché dalle fponde al Sol rubelle. 

Cerbero traffe ad ammirar le ffellc . 

L X X X V. 

Dell’ antro olcuro all’ ampie fauci apprelfo. 

Per non trito fentier , s’ in va Ila un bofco , 

■ Così d’ antiche piante opaco , e fpeffb , 

Che v’ entra il dì , ma Tempre incerto , e folco* 
Tal che fguardo non ulb , al primo ingrefib * 
Ne diverrebbe annubilato , elolco; 

E in quel tacito orror chiula fi vede 
La Iblinga del Sonno amica lede . 

LXXX VI. 

I papaveri al crin , Tali alle terga 

A’ il pigro nume , e al piè doppio coturno* 

Raro fi della , e regge in man la verga 
Di Ibnnifero alperlà obblio notturno. 
Dormongli l’aure intorno, e non alberga - 
Nella tacita ftanza augel diurno; 

Ma fol fanno i lor nidi entro a quei tufi , 
Civette , Vipiffrelli, Upupe, e Gufi , 

Tom^VL C LXXX VII. 
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L X X X V 1 1. 

Ivi fra gli olmi opachi , e gli alti pioppi , 

Fra mandragore fredde j ed elei nere 
Volan mille de’ fogni , in varj groppi , 

Cento larve fantallicbe , e leggiere . ' 

Vi fon , con membra informi > e. volti doppi y 

I Centauri , le Sfingi j e le Chimere , 

E quante forme > nella notte ofoura y 

II nollro immaginar guada $ e figura . 

LXXXVIlt 

Colà , con Imeneo j l’ali converfe 
L’ almo figliuol dell’ amorolà Dea , 

E giunto , il Dio chiamò , che polà 5 alperlc 
D’obbliole luci y. in grembo a Pafitea. 
Dellolfi al grido il Sonno, il ciglio alperle , 
Alzò la fronte , e favellar volea , 

Quando aprendo le labbra , i lumi chiufo, . 

Di nuovo addormentoifi , e lor delulè. . 

L XXXIX. 

Allora Amor y che tollerar non fuole , . . ' . 

E r .indugiar colà troppo gli pela , 

Perche di Giove adora il cenno , e vuole . - 
Condurre a fin l’ incominciata impreià j 
Non attende dal nume altre parole , 

Oltre fon va, nè gli è la via contelà. 

Un fogno foeglie infra lé turbe, e poi 
Volge all’ Idro con eflb i vanni fuoi . 

XC. 

• • • * * 
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XC. 

Va feco il Sogno , e alla grand* opra afpira , 

Ma pria d’ ANNA però la forma piglia, 

E fi cambia così , che ancor l’ ammira 
Amor, che glie 1* impone , e gliel configlia. 
Coni’ ella il pafib muove, il guardo gira, 

E dal capo alle piante a lui Tomìglia , ■ 

E non altro fra lor v’ è di difiinio . 

Se non che 1* una è vera , e 1* altro è finto ,■ 

xcr. 

,Già ritornava alle Cimmerie grotte 
^ La nemica del giorno a far dimora , 

E già le nubi diflìpate, erotte 
puggian dinan2Ìalla nafirente aurora,' 

E fui confin del giorno , e della notte , 

Dubbia era 1* aria in occidente ancora. 

E fi vedca ( deporto il nero velo ) 

Di poche rtelle illuminato il Cielo . 

XCII. 

Quando ad ANTONIO in grave (bnno immcrloi. 
Amore, ed Imeneo col Sogno apparve : 

Ond* ei rtupido refta, e a lor converfo ^ - 
Eiu'che donna mirar Diva gli parve . - 

E traffe il cor di nuova gioja afperfo 
Verace arder dalle mentite larve. 

Amor, poiché 1* incendio apprefi) Icorge,” 
Novella , con tai detti, efea gli porge . ‘ - 

C 2 xeni. 
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^ xeni. 

Se forfè accefo allo fplendor fereno 
Brami ^fàper chi fia la Donna bella j 
Nacque in riva al Sebeto , ancor nel fono 
. .Partenope raccoglie , ANNA s’ appella . 
Sorgi 5 vanne , ed ardifei , e cerca almeno 
Da quefta fponda avvicinarti a quella 
Sorte non manca , ove virtù s* annida , 

E bell* ardire alle grand’ opre è guida . 

XCIV. 

Così gli ftringe al cor dolce catena 

Mentre il nome di lei gli apre , e rivela : . 
Ma 5 terminati i brevi detti appena , 

Il fonno fi dilegua , amor fi cela . 

Così fuggon gli oggetti in lieta feena 
Allo fparir della fugace tela ; . 

Così forfo a Cartago , in lieto ciglio , ; 
Venere.apparve , e s’ involò dal figlio , 

•XCV. 

Ripieno il cor della gentil fombianxa' ( 

Dall* alto fonno il Cavalier fi della, . . 
E fol fra fo;, per la folinga danza , 

Girò lung*ora in quella parte, 'e in quella*' 
Quindi il caldo delio tanto s* avanza , 

Che le fpoglie s’ adatta , e là non rella , ' ' 
Ma , col favor della diurnaluce . 
Al Sebeto s* indrizza , amor gli . è duce . 

XCVI. 
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XCVI.- 

Eccolo in riva al defiato fiume , 

Che , giunto apprefiò agli amorofi rai ) 

Trova il nobil (embiante , e il bel cofiume 
Da quel che immaginò ’piu vagoafiai. 

Oh come lieto in fu le varie piume « 

Per così chiare prede amor teri vai! 

Se la tua fiamma è così dolce , e pura ; 

Ben è folle coliti , che amar non cura . . 

XCVII. 

Ecco , che ftringe il fortunato làccio 
Del buon padre Lieo T accefii prole, - 
Ecco la fpofa , e al fido amante in braccio 
Venere iftefla accompagnarla vuole . 

Veggo i numi , Icordatoogni altro impaccio i . 
Menar d’ intorno'a lor liete carole ; 

Scorgo le pompe, odo gli applaufi,eiènto (to. 
ANNA, ed ANTONIO in cento bocche, e cen- 

XCVIII. 

Vivi coppia felice , e illuftri inganni 
Tedi al tempo volubile, e fugace,. 

Nè mai nel voftro cor cinto d* affanni 
Entri meflo penfier , cura mordace . 

Faccian Palme quaggiù molt’e molt’anni 
Dolce cambio fra lor d’amore , e pace ; 

E quando il ciel le chiami ad altra fòrte» 

Gloria r involi alla feconda morte . 

C 3 
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Canto:. 

XCIX. 

ANTONIO col valore, eco’ configli, , 
Congiunga i modi placidi , e Ibavi , 

E a noftro prò di generofi 6gli ■ 

La bella Donna il nobil (eno aggravi : 
Quindi la prole al geni tortomi gli , 

- Come già gli Avi allbmigliaro agli Avi ; 

E il chiaro fuon de’ loro illuftri gefti 
Dall’ antico letargo Italia deiH . 

C. 

Sorga l’ eccello PINO , a paragóne 
Dell’ alte nubi, eadombriognieonfine , 
Nè mai d’. Aulirò (degnata , . e d’. Aquilone 
Le procelle paventi , o le pruine : 

Ala gravi , (enipre verde in Tua llagione , ■ 
Di frutta , ;e fiori il luo frondolbcrine , , 
.E lieti là , d’ ogni timor divilì , 

-Cantino i Cigni alla bell’ ombra alfili , 


• • • • , 

IL FINE. 
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LA STRADA 

DELLA GLORIA. 


S O G N 0. 

• * • ♦ 

« • 

là r ombrofa del giorno atra nemica ' 

Di filen^io copriva , e di timore ; /J, 

L’immenfo volto alla gran Madre 

antica . . 

Febo agli ogetti il folito colore - ‘ ‘. T 

Piu non predava , ed all’ aratro apprelTo 

Ripofàva lo fianco Agricoltore . ' 

Moveano i fogni il voi tacito , e fpefTì) , / 

Defiando de* mortali entro il penfiere , 

L’ immaginar dall’ alta quiete oppreflb . 

Sol io veglio fra cure afpre , e Tevere , 

Com* egro Tuoi , che trae Tore inquiete j 

Nè dilcerne ei medefmo il Tuo volere . 

C4 Al 
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' ’4®' Strada della Gloria 
Al fin coir ali placide, e fecrete 

Sen venne il Ibnno , e le mie luci accele. ' " 
Dello iquallidoarperfe umor di lete . 

.Tòrto Tocculto gielo al cor difceic , 

E quel poter , per cui fi vede , e (ente 
Dall’ufficio del dì P alma rofpefe 
^Tacquero intorno all’agitata mente- - 
X’ acerbe cure,. e. inafpettatp ogetto 
Al fbpito penficr fi fè prefente . 

Farmi in un verde, prato eflef rillretto , 

Cui difendon lè piante in largo giro 
Dall’ ingiuria del fbl l’ erbofb letto . 

Picciol rufcel con torto piè rimiro , . 

Che della nel canimm gi^li , e viole». 
Fingendo il margo d’oriental zaffiro : 
Chiaro così » che Ce furtivo fuolé. 

I rai Febo inviar fuIPonda molle , 

Tornan dal fondo illefi i rai del Sole .. 

Dall’ un de’ lati al pian (bvrarta un colle 
Tutto fcofcefi) , e ruinofb al baffo , , 

Ameno poi là dove il giogo ertolle .. 

Di lucido piropo in cima al fàrto- 

Sfavilla.un Tempio , eh’ a mirarlo intento . 
Lo fguardo ne divien debile , e lalTo . 
Veggonfi in varie parti a cento a cento- 
Quei , che per l’alta difàrtrofa rtrada , 

Salir l’eccelfo colle anno talento . 

La difficile imprelà altri non bada , 

Ma trattodal.defio, s’ inoltra-, e fale , 

Onde avvien poi , che vergognofo.cada ; 

Altri 
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Altri con fbr'?a al defiderio uguale 

Supera 1’ erta ,e l’ empia turba imbelle ; 

Gracchia , e.fi rode di livor mortale . 

In me , che r alme fortunate , e belle 
Tant’ alte miro , la via (cabra , e (Irana 
Delio s’ accende, a formontar con quelle • 

Qual Lioncin ) che vede dalla tana 
Palcere il fiero padre il Tuo furore 
Nel fianico aperto d’ empia tigre ircana : • 

Anch’ ei dimoftra il.generolbcore; 

E fce ruggendo , e va lo fparfb fangue 
Su le fauci a lambir del genitore . 

Tal io j (eben a tanta imprelà langue 
L’ infermo paflb , per mirar non refto 
Chi cada ^ o nel cader rimanga efàngue i , 

E *1 giovani!’ ardor, che mi fa pretto > 

Oltre mi-rpinge, e afcegliernon dimoro j 
Se fia miglior cammin quello , di quello . 

Ma chi dirà l’ ingiurie di coloro» 

Ch’ empiono il baffo giro? alme invidiole : 

Oh al bene oprar nemico infame Coro ! \ 

In van fperi quel premio , che ripole 
Alle fatiche il.Ciel \ s’ altro non fei » 

Che impaccio alle grand’alme , e generole. 

Muovo per 1’ erta cotta i patti miei , • 

Ma la turba crudel mi fu d’intorno. 

Talché Tettarne opprelfo iomi credei .. 

Altri ride sbuffando! i e mi fa fcorno , 

Altri mi fpinge acerbamente indietro,. 

£ vuol , eh’ al batto Tuoi faccia ritorno. 

Altri 
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Altri con urli , in fpaventofb metro , 

\L* orecchio offende , e fa inarcar le ciglia j 
O nf appella col fiato infaufto ) e tetro . 

Co* denti altri , e coll’ unghie a me s’ appiglia , 
Nè pria rimove la livida faccia , 

Che. la bocca , eia man non fia vermiglia . 

Altri , che altro non puote , i pièni’ abbraccia > 
E fe non giunge a darmi maggior duolo , 

Il lembo almen delle mie vedi {traccia . 

Io fra la rabbia del maligno duolo , 1 

Contro di me fenza ragione irato. 

Che far poteva abbandonato , e folo 2. 

Già fono di fudor molle , e bagnato , 

Già mi palpita il core , anela il petto , 
Laceri- ò i panni-, efanguinolb il lato. 

Già r ardente defio cede al difetto 
Del mio poter : ma venne a darmi aita 
Del buon Maedro il venerato afpetto. 

Riconofcola guancia fcqlorita 

Dal lungo dudio , e il magidrale impero , 
Che r ampia fronte gli adornava in vita . 

A me rivolle il ciglio dio fevero. 

Da cui pur dianzi io regolar Iblea 
Delle mie labbra i moti, e del penfiero. 

E in mezzo a quella turba invida , e rea 
Dìfeefe alquanto, e la fua man mi porfe ; 
Deh forgi o figlio , e non temer , dicca » 

Alla voce , alla vida un giel mi Teorie 
Dal capo al piè le piu ripode vene , 

Tal , che Bion del mio timor s* accorfe . 
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E turbato (bggiunfc : ah non conviene 
Così di tema vii pingere il volto , 

Se la mia man ti guida , e ti (blliene . 

Quel giel , che intorno al core era raccolto. 
Poiché fcaldò vergogna i (enfi miei , 

Venne fugli occhi in lagrime diiciolto . 

E dilli 3 ah padre , che ben tal mi Tei , 

Se poiché mi lalciafti in abbandono , 
Softegno e guida , ahi laflb in te perdei . 

, E fé quanto conolco , e quanto io fono , 

Puor che la prima rozza', informe Ipoglia , 
Di tua man ,di.tua- mente é tutto dono. 

Ah lalcia almen , che in pianto fi dilciolga 
L* acerbo affanno , e in lagrime diffulb 
Elea a far fede dell* interna doglia . 

Ed ei : teneri fenfi io non riculb 

Del grato cor ; ma queft* imbelle pianto 
Deh ferba o figlio pur , ferba ad altr* ulb • 

E le degno elTet vuoi di ftarmi accanto 
Giuftamente adornar tue membra cerca 
Di quel 3 eh’ io cingo 3 lumipolb ammanto* 
Quell* é il Tempio di Gloria , che ricerca 
Ogni alma , e non rinviene , e.quella fede 
Col languelblo, e col Hidorfi merca. 

Tu porta colafsù 1 * accorto piede , 

Ma Tappi pria , che il lenno , ed il valore 
•Della foglia felice in guardia fiede . 

Eche quegli'il bel Tempio entra d* Onore, 
Che col lenno , o coll* opre un dì poteo 
Render d* invidia il nome Tuo maggiore • 

Ivi 
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44 La Strada Della Gloria 
Ivi è il buon Greco , che sì chiari feo 

I nomi di color , per cui fi refe 

Specchio del Frigio incendio il flutto Egeo . 
Ivi è colui , eh’ alto cantò l’ imprefe 
DelTrojano, e da cui fùa nobil arte 

II fortunato agricoltore apprefe . 

V’ è Demofiene , Tullio, e a parte a parte- 
Qualunque lunga età. da voi divide , 

Che latine. vergaffé , o greche carte; 

Ivi è colui , che vincitor fi vide 

Scorrer la Grecia prima , e pianger poi 
Per invidia fui cener di Pelide . 
Tomiriv’èfra bellicoliEroi, 

Che fece il tronco capo al Re Perfiano 
Saziar nel fàngue'de’ fèguaci fuoi . 

Ivi è il feroce condóttiér Tebano , 

Che ruppe nella Leutrica campagna’ 

L’ audace corfb.del furor Spartano. . 

V’è Scipio , che feorrendo Africa , e Spagna'. ' 
Vinfe Annibai , per cui paventa ancora 
Roma il terror di Canne , e fe ne làgna'. 
Cefar, Marcello, Fabio ivi dimora , • 

E mille e mille , che narrare appieno : . 

Di brie ve ragionar opra ' non fora . 

Tu intanto , s’ entro te non venne meno . 

Il bel defio d’onor,. quella fedele 
Norma , che ti preferivo , accogli in feno«- 
Guarda, che per fuggir l’onda crudele 
Non urti i fcogli , ed al propizio vento 
Libere non lafciar tutte le vele. 

Ma 
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Ma la tema intuocore, cTardimento 
Componga un mirto , che prudenza fia , 

E feco ti configlia ogni momento . 

Del l’ onerto , e del ver quello , eh’ io pria 
Seme in te (parli (erba , e feorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia . 

Di tutto quello , che comprendi 5 e fai , 
Pompa non far , che un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d* affai . 

Muto de’ faggi il ragionar afcolta , 

Nè molto ti doler , s’ unqua ti fura 
Dovuto premio ignara turba , e rtolta . 

Noto prima a te rtelfo effer procura 

preceda ogni opra tua faggio con figlio, 

E poi lalcia del rerto al Ciel la cura . 

Difs’ egli , e mentre a replicare io piglio , 

Sen fugge il fogno , e nel medefino iftante . 
Umido aperfi , e sbigottito il ciglio. 

E dalle piume al Tuoi porte le piante , 

Vidi del dì la face ornai vicina , 

Che la compagna del canuto amante 
Roffeggiava full’ indica marina . 


IL FINE. 
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EPITALÀMIO 

P E R 


KoMA V 


LE NO 



DEGLI ECCELL. SIGNORI 

D. G I A M B A TI STA 

F I L O M A R I N O 
Principe della Rocca , &c. 

E D. MARIA VITTORIA 

e A R A e e I O L A 
De Marchejì dì Sant* Eramo , 

U le floride fponde 
Del placido Sebeto, 

Che taciturno 5 e cheto 
Quanto ricco d’onor, povero d’onde» 
A Partenope bella il fianco bagna j • 

Parten’ope felice , E 
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E di Cigni, e d’ Eroi madre, e nutrice. 
Stanca di tante prede ' 

Di Citerea- la pargoletta prole , 

. perniando un giorno il piede , 
Ripiegando le penne 
A ripofar fi venne. 

Prcmea col deliro lato 
Il molle erbofo letto , 

Della grave faretra 
Scarchi gli omeri avea , 

E d* origlierò in vece ' . 

Pofa fovra di quella • 

La guancia tenerella . 

Fa colla delira palma 

Scudo alle luci , affinchè i rai del giorno 

Al pigro umido Ibnno . 

Non turbino il foggiorno. 

Stende il finillro braccio 

Languidetto, e cadente 

Sul margine odorofo; e all’arco aurato 

Le pieghevoli dita avvolge intorno j 

Quali tema , che fuori 

Della vicina felva 

Qualche Ninfa lafciva. 

Qualche Satiro audace . 

Efca , mentre egli dorme , e glie T involi . 
■ Così ripofa Amore , e a lui d’intorno , 
Come dellar no ’l voglia , 

Non fcuote , o ramo , o foglia 
La timidetta, e grata 


. Auret- 
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Auretta innamorata. 

Di guizzar non ardiice 
Fuor del fbggiorno algofo* 

II pefce timorofb. 

Il fiume 5 il fiume ifteflb. 

Che gli fcorrea dappreflfo, 

A rimirarlo intento 
Piu placido, piu lento 
Porta l’onda tranquilla a Tetì in fèno 
Se non quanto accompagna. 

Con baffo mormorio 
11 dolce de* Tuoi lumi amico obblio. 

Quando dal manco Iato, 

Sovra cocchio dorato. 

Un giovanetto Eroe 
Germe de* Semidei , dell* alma , e chiara 
Stirpe FILOMARINA alto rampollo , 

Per ricrear gli affaticati fpirti 
Da* nojofi penfieri , 

Da gli fiudj Teveri 
A vagheggiar ne viene 
Del nativo Tirren le fpiagge amene 

Dalla Tpaziofa fronte 
Inannelato, e biondo 
Su gli omeri fi fpande 
Tutto di bianca polve alperfo il crine • 

Fan le nevi del volto 
Ingiuria al Ibttil velo , 

Che attorce intorno alla ritonda gola, 

Sovra i candidi lini, , 

Tcm. VI, 


D 


(Del- 


> 4 * 
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(Delle tenere membra intime fpoglie 
Del fiatavo, gelato opra j e lavoro) 

Spende fino al ginocchio 

Ricca j e fuceinta velie j 
Che fi, ftringe fui fianco » 

Poi Cotto. *1 petfó fi congiunge , e lega ^ 

51 diftingue , e compone 

Di feta , e d’ oro ii variato drappo j 
. E l’ifiefla Natura 
Par che ftupida ammiri 
L’ arte del Gallo induftre , e non là come 
Il filato (netallo. 

De’ pieghevoli ftami 

Fatt’ emulo j e compagno j 

Fra l’intricate fila 

Siegua r error dell’ ingegnofa Ipola 

Leggiadra fopravefia 5 

Che di poco in lunghezza all’altra avanza» 

Cui miniftrò le molli lane il Tago » 

Spiega Ibvra di quella 
Il purpureo colore » 

Piufanguigno, e vivace 

Del Murice , che infranto 

Al Can di Tiro imporporò le labbra : 

piu lucido j e ridente 

Di quel eh’ ufcìo, dal piè di Citerea 

Vermiglio fangue a colorar la rofa . 

.Tutto ciò che ricuopre 

La gamba , il piede, o l’altre membra adorna 
E’ pellegrino , e raro 


E P I T A L A * M I O i 5 1 
Di materia 5 e lavoro , e con tal’arie 5 
Ch’ il Tuo regai fcmbiante 
De’ diuordi colori 

La concorde armonia rende piu vago . 

Tal ne venia fu la dorata biga 
Il Garzon generofo . 

I fervidi deltrieri 
Scuotendo il folto crine , 

Mordendo impazienti 

Del durp acciajq il neceflàrio impaccio. 

Fan biancheggiar di calda fpuma il freno ; 

S’ alza la mpfla polve 3 e lòtto il pelo 

Delle lubriche mote 

Sulfurra oppreflfa la minuta arena . 

Lo ftrcpito imprqvvifq 

Scoffe dal fonno il pargoletto Nume * 

Che fui cubito deliro alzoHì , e terle , 

Colla tenera palma , 

Tre volte , e quattro i lònnacchiolì lumi . 
Indi colà rivolto , 

Donde a lui ne venia l’ incerto fuono , 

Del giovanetto illullre 
Sorge 3 ed ammira il maeftofo volto ; 

E dcfiolp,3 e vago, '• 

Di farlo ancor fua preda , 

In piè fi drizza , e Iceglie 
Dalla prona faretra 

II piu librato 3 e piu pungente llrale 
Indi l’arco raccoglie , e pronto adatta 
Sul telo netvo la pennuta cocca , 
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E al fogno deftinato il dardo invia . 

Stride l’aria divifa 
Dalla rapida canna , 

. Che giunta appena , ove fegnolla il guardo 
Senza colpo , o ferita al fuol trabocca . 
Amor crucciolb allora $ 

Per ammendar del primo error Io Icorno » 
Con piu vigore affretta 
La feconda faetta ; 

Ma con fortuna eguale , 

Cade il fecondo ftrale . 

Chi può dir « come crelca 

Nel fanciullefco core i 

La vergogna , il furore ? 

Adirato, econfufo 
Piu fpeflfi , e men ficuri 
Raddoppia i colpi al vento , e la faretra 
Di tutte Tarmi impoverifce , e fcema. 
Pallade allor , che'del Garzone invitto 
E cuflode , e compagna 
Invifibile ogn’or gli vegghia al lato , 

Al fanciullo adirato 

Pe di fe nuova , ed improvvifà moftra ; 

In lui le luci affiffe , 

Il guatò forridendo , e nulla difle . 

Alla vifta , alT offefa 

Del fi len zio, e del ri fb,. 

Che dir non volle , ò che non fece Amorf ? 

Tumido ,,ed infiammato 

Di pianto il ciglio , e di roflor le gote 

Strac 


' Epitalamio.' 
Straccia 1* aurata benda , 

Si lacera le chiome , e colle piante 
L’ innocente faretra infrage , e preme . 
Parlar vorria , ma i numerofi (enfi 
Di rabbia , e di dolore 
S* affollano fui labbro , e n’ efce appena 
Di rotte voci un indidinto fuono 
In fegno di vendetta 
La man fi morde , e colle varie penne 
Trattando l’aria al baffo Tuoi fi fura . 

Per ritrovar la madre 
Cerca del ter7o giro 
Le piu ripode fèdi ; 

Vola del quinto Cielo 
Su la fanguigna della. 

( Perchè penfa , che forfè 
Venere innamorata 
R ipofi in braccio al bellicofò amante) 
Corre di Cipro a’ lidi , e tutti fpia 
Dell* Idalio frondofò , 

Di Pafo 5 e di Citerà 

Gli orti odorati , e gli amorofi tetti : 

AI fin fbvra le fponde 

Della baffa Amatunta egli lavede^ 

Stava Venere bella 

De’fudditi divoti . . . 

Le vittime a libar fu i fàcri altari . 
Coronate di fiori 
Giacciono all’ ara appreffo 
L* innocenti colombe 

Dj 
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Ad afpettar la fortunata morte : 

Di giovani ^ è donzelle 
Folte vezzofé {chiéré 
Ne vengono danzando 
Del facrifizio a célèbraf la pompa . 

Altri di mirti, e ròfé 
Spàrge il terreno al (ìmulacrò intórno’, 
Altri le fiàmme avviva 
Coll^òdotófo pianto 
Deir Arabe cortecce ; e qual prepara 
Entrò a’ lùcidi vali , 
li funóolb Lièo j qual accompagna 
Air armonica voce 
De’ barbari ftfomenti 
f Alte lodi alla Diva in quelti accenti . 
Scendi propizia 
Col tuo fplendore , 

O bella Venere 

« 

Madre d amore. 

O bella Venefe 
Che loia lèi. 

Piacer degli Uòmini 
E degli Dei . 

Tu colle lucide! . ' , 

Pupille chiare ‘ . 

Fai lieta , e fertile 
La terra , e.il mare . • 

Per te li genera 
L’ umana prole , 

Sotto de’ fervidi 

Ra 
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Raggi del Sole. 

PreflTo a’ tuoi placidi 
Aftri ridenti 
Lenubifuggono j 
Fuggono i venti . 

A te fiorilconò 
Gli erbofi prati , 

E i flutti ridono 
Nei mar placati . 

.Per te le tremule 
Faci del Cielo 
Deir ombre fquarciano 
L’umido velo. 

Eallqr, che Ibrgono 
In lieta fchiera j 
I grati zeffiri . 

Di Primavera: , . ; , ^ 

Te Dea fàlutano . . , 

Gli augei catìori j ; . 

Ch’ in petto accolgono,, • 

Tuoi dolci ardori, v , t . 

Per te le timide 

Colombe i figli • • 

In preda lafciano x . 

De* fieri artigli. ; .... .. . . 

Per te abbandonano, , . ; i 

Dentro le tane, 

I parti teneri 

Le tigri ircane. • t. 

Per te fi /piegano • . 

D 4 Le 
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56 Epitalamio 
Le forme afcofe : 

Per te propagano 1 • 

L’ umane cofe . 

Vien dal tuo fpirito i 

Dolce , e fecondo ■ ■ ^ 

Ciò.j che d’ amabile 
Racchiude il mondo.' 

Scendi propizia 

Col tuo fplendore , • ■ 

O bella Venere , 

Madre d’ amore . • ■ 

O bella Venere, ' 

Che fblafei 
. Piacer degli Uomini , 

E degli Dei. 

Mentre con quelle voci intuona , e canta- ^ 
Inni alla Dea l’ innamorata fcltìeia j • " 

Volge Ciprigna a Ibrte • • ■ - 

Lo Iguardo, e vede il fuo figliuoló'Ariiore^ i i ' ' 
Chetutto Iparlò, emòlleL - 

m m ^ M ^ ^ • 
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Di pianto , e di fudore 
•Lacero, ed anelante 
Ratto verlb di lei volgea le pia'nte 
Lalcia r are la Diva , ' 

E la llia cara prole . ii t 

Fra le braccia raccoglie; 

Indi col bianco velo , 

Dall’ umidetta fronte 
Terge il fudore , e gli ralciugaTÌUmi ^ 
£ fra mille Ibavi 
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Epitalam'ioì 
Teneri (fimi vezzi, 

Stringendolo pietofa , 

Baciandolo amorofa , 

Gli domanda cortefc 
Donde vien , perchè pianga , e chi 1* offefe . 

Ma poi che à parte a parte ' • 

L’ ingiurie Tue dal caro figlio intende , 
Anch’ella il volto accende 
Di rdegnofò rolTore 
Poiché troppo le pefa’ 

Di Minerva Toffe/à. 

Crolla la tefta , e in un acerbo rifb , 
Dilatando del labbro 
Le porpore -vivaci , 

Dice ad amor : meco ne vieni j e taci • 

Ad un Tuo cenno allora 

All’ ufata conchiglia ' i 

Accoppianole grazie - . , 

L’ amorofè colombe j ella v* alcende 
Coir alafo.fiinciullo j- • 

E coi rofati freni, 

De’ Tuoi candidi augelli , •• • ’ \ 

Per r aereo fentiér ^ regola il’ volo i 
Abbandona di Cipro 
Le fortunate fponde ; 

Lafcia il fecondo Egitto ' • 

Dalla finiftra parte ; indi trafeorre 
Del Minotauro il laberinto infame j 
E in men cbe"nórv balena 
Su la ipiaggia Sicana il corfb affrena . - 
' Non 
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Non lungi dall’ arene 
'Quali prelTo alle ftellé 
Il lùogiocò fumante Etna folle va. 

Grave il dorfb à di gielo, 

E.di perènne fiamma ardon le cime . 

Ma con tal nuova , e prodigiófà legge j 

Che ingiuria non riceve 

Il fuoco dalla neve . - /i- j, ' 

E il fuòco poi i che fbvra lei s* accende j 
Serba fede allò nevi , e non T Offende • 

Sotto gli àrdenti fàffi • 

A’ replicati colpi ; 

Della fonora incude 5 -j 

Lo fpeco di Vuìcan rimbomba > e tuona • - < 

Si cela 5 e 0 , profonda ' 

Fra due fcofcefi monti, 

Orrida ofcura Valle , ■, ' 

Tutta d’ antiche piante opaca j e. nera: 
Ovecon dubbia luce, • , • , 

l^enetra il Sol i, ma fui meriggiò app^^a ^ 

Et è r incerto calle fic i:! ìj.' t 

Del gran Fabbro di Lennp ... . „ù 

Air ardente.fucina unica flf^da.! r : 

Per quéi ripòfti , c cupi , ,r, ; j • 

Solitarj dirupi • .*.i 

Al padrei, ed al confbrte ; .. ‘ ^ '• 

Cupido , e Citerea volgòno i pafTì , : ; ■ : 

E giunti in fu la fòglia 
Delia fpeìonca affumicata , e neira , 
S’arreftano curiofi i. . < • ■. • 


t 


Digitized by Google 



Epitalamio. 

L’ opre a fpiar dell’ ìndefefTo Nume . 
Stava intento Vulcano 

N 

Un di quégli à formar fulmini ardenti 
Con cui Giove dal.Ciel folgora ; ed era 
In parte informe, e terminato in parte . 
Sudano a lui d’ intorno 

I validi Ciclopi 

Nudi le membra , erabuffati il crine. 
Altri folleva , e preme 

II mantice ventofb , e l’ aura lieve 

Col replicato moto , accoglie , e rende . 
Altri immerge nell’onda 
Lo ftridulo metallo ; ed altri al cenno 
Del prudente Maeflro 
Sul’acciajo rovente; 

Del pelante martello i colpi alterna. 

Ne geme I’ antro , e le minute , e Ipellc 
Strepitele Icintille 

Van per l’ aria fuggendo a mille a mille . 
Ma quando il Fabbro accorto 
La bella Dea rimira , , 

Lafcia imperfetto il lùo dilegno ,‘e l’ opra 
E , con paifo ineguale , ■ 

• Correndo incontro alla divina moglie , . 
Tra le ruvide braccia al fen 1’, accoglie ., 
Le domanda, che brami, 

Qual cagion la conduca , . i 

E col tumido labbro intanto imprimi . 

Su le vermiglie gote , , , , ; 

Di fumo , e di fudor livide noté . ■■■ 


6o Epitalamio. 

Ciprigna allor', cìie ve^e 

Quanto poter la lua beltà le doni 
Su r infocato Dio; 

I bei cinabri a quelle voci aprio. 

À te dolce' cotifbrté ... 

Lieve cagione i partì miei non reca . 

Non è il tuo figlio amore 
Piu quel ponènte Nume j 
Da cui Giove ferito, 

Per Leda , e per Europa 

II canto,, edilnnìgfito 

•Finfe del Toro , ed imitò del Cigno, 

Cambiando , coll’ arene 

Di Fenicia , e di Sparta , illbmmo trono. 

Io quella piu non Ìbno , 

'Che tempro , e reggo a mio piacer gli affetti 
Ne’ piu fevèri .peftti .... 

Al placido girar de’ guardi miei. 

Già vaglion nulla , o pocò 
. I (ùoi ftrali , il mio fuòco , 

Minerva è , che pretende 
Sovra il cor de’ mortali 
Temeraria ufurpar le mie ragioni . 

Se tanto il còr le preme 

Lo icorrto ancor della pèrduta lite , 

Di me non già , nè dell’ Ideo Pallore , 
Mapiugiufla fi lagni ; 

Di Giove-fiio ,' che la fbrraò'men bella ; 

Ed a turbar non venga . ' 

Del mio figlio i trionfi , 

Le If eranze d’Italia, il regno mio. . GIAM- 
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Epstìala-mio* 
GIAMBATTISTA pur dianzi. 

De’ gr.in FILOMARINI . - . . Al chiaro nom 

Tutta Vulcancomprefe 

Deir ira , e del venir l’ alta, cagione . 

Fra le callofe mani 

Qu^ella tenera man racchiude , e ftringe j 
Sconciamente Firride, e della Diva 
L’ irate voci , e gli fdegnolì affetti 
Interrompe nel mezzo in quelli dett i . 

Placa , placa lo fdegno , 

Venere bella , e.ràflerena i lumi., 

Che non penlàno i Numi 

Deir alta ftirpe a ritard.ire il frutto,. 

Contro il voler dell’ immutabil fato. 

Che troppo a lor è, grato . 

Del garzon generolo 
Propagar nella prole 
L’ indole eccelfa , il glorio/b nome . 

Il lo ben io , che da tanti anni , e tanti 
Per ornar deHà gloria. 

Il tempio luminolò 
Stanco la delira , e l’ arto. 

De’ llioi grand’ Avi a’lìmulacri intorno.. 

Vedi colui , che adorno 

Di bellicolb acciajo il petto , e il crine , 

Spira da qnel metallo ancorché finto 
Un non fo che di maellolb , e grandet 
Qi^egH è TOMMASO, alcuipolTentc braccio , 
Al cui lenno , alla fede , 

FERDINANDO il fao Rege. 

E la forza , e l’ onore Deli^ 


Ó 2 Epitalamio. 

Dell’ arali Tue tutta commette ) e crede.' 

Vedi r altro , che fembra 

Di polve , e di fudor bagnato , e tinto > 

E par che voglia ancora 

Vibrar feroce il languinolb acciajo : 

GIAMBATTISTA è colui, 

Che feguitando ardito 

Del QUINTO CARLO ile felici infegne , 

Fe nel marzial cimento 

Impallidir la fronte 

Al duro Belga 5 e all’ Africano infido . 

Quefti , che in un fi niofira , 

£ placido, e leverò, 

E col dito fu’l labbro 

Par che imponga ad alcun filenzio , e pace : 

Quefti è colui , che Teppe 

Del popolo commoftb 

Gli empiti incerti, edi confu fi affetti, 

Col fenno, e col valore 
Airoflequiq ridur del Tuo Signore. 

E Te veder poi brami 
L’cccelfb Giovanetto, 

Per cui tant’ira entro il tuo fen s* accende ; 
Volgiti a deftra , e mira 
L* immago tua Ibi terminata in parte . 

Oh quanto intorno a lei d’ opra mi refta! 

Quella , che a lui vicino 

Donna reale il mio fcalpello eTpreflre , 
VITTORIA elT è , che dell’ illuftre Sangue 
De’CARACCIOLI Eroi colme àie vene; 
E nel materno Teno Fu- 
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Furo, i fpirti reali 
Prime de’ Tuoi iieCpiri aure vitali . 

Ve* con che dolce nodo 

Accoppiaron gli Dei 

Amore, e maeftà fui volto a lei. 

Quella al Garzon gentile 
Fortunata Compagna il Ciel concede 
Faran d’ Amore , e -Fede 
Bella gara fra lor gli^ accefi cuori ; 

E degli antichi onori 

La prole lor rallbmigliando agli Avi 

Riempirà le Tue paterne Iponde . 

Benigno il Ciel, rifponde 
Di Partenope a i voti, e i Numi ftelTi 
Affrettan delìofi 

Il felice Imeneo : che le pur dianzi 

Pallade i dardi tuoi torlè dal petto 

Dell’alto Giovanetto, 

Fu perchè d’ altro llrale. 

Piu puro, e piu lucente 

Attende la ferita , e non da quello , 

Ond’ogni umano cor , per te , s’impiaga • 

Ecco là di mia mano 

( Ed accennò.col dito 

Ove un rotto macigno. 

A due quadrella aurate era IbUegno ) 

L’armi già pronte , io le compofi , e furo. 

Meco compagni all’ opra 

Il piacere, la Fe, l’ Gnor, la Pace. 

Quando il fanciullo audace 

Le làette ravvifa , e i detti intende, Piu 

* * 
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Eiu da lui non attende , 

Ma rapido t c veloce 

L’armi rapifce , e al genitor s’ invola . 

Indi ratto fen vola 
Sulle vinole falde 

Del fertile Vefevo j e il doppio Arale 
Di GiAMBATtisTA ,c di VITTORIA j in feno 
Senza contelà a ripofar ^e viene . 

Se fu cara la jaiaga , 

Se fu dolce il velen de’ dardi fuoi , 

Bella Coppia gentil ditelo voi , 

'' Scefe allor dalle sfere 

I chiari a celebrar alti fponfali 
D’ Urania j e di Lieo r accelb figlio 
D’ amaraco odorato adorno il crine . 

Venere ancor dagl’importuni amplelU 

Dell’ ifpido marito 
Quanto piu può veloce 
Si fviluppa 9 e fi Icioglie , 

E la gran pompa ad onorar ne viene , 

Della variata Zona 
I fuoi fianchi diicinge , ' 

E i fortunati Spofi 9 . 

Con fòavi ritorte annoda 9 c ftringe * 

Per ornar sì bel giorno 
Si {corda 9 ed abbandona 
Libetro, ed Aganippe 
Coll’Aonic fbrelle il biondo Dio 9 
E Va quelle divide 
De’feftivi apparati il pefo 9 e l’opra ^ 

Una 
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Epitalamio. ^5. 
Una , nel cavo boflTo , 

Spingendo or afpro , ed or (bave il fiato. 

Su i regolati fori 

Delle tremule dita il moto alterna : 

Ed or tarda , or veloce 
UfciTne fa rarmoniofa voce. 

L’ altra d’eburnea Cetra 

Con pettine Ibnoro 

Scorre la fila , e raddolcifce i cori . 

Quella di lieve (beco ornata il piede , 

Come fcaltra , e prudente 
I collumi imitando , e i detti altrui , 

Nell’ umile favella 

Nafeonde ancor di Tua virtude'un raggio ; 
Ch’è fpettacbloal volgo, e Icuola al làggio. 
Quella d’alto coturno 

Traendo il pelo in maellolà leena , 

Rapprefenta , e dipinge 

Sol gloriofe imprefe , eroici amori , 

E da’ fallaci oggetti 

Della nell’altrui cor veraci affetti . 

E i dotti Vati intanto 

Panno dolce luonar lii’ labbri lor 
Di Giambattista, e di VitItoria il nome 
Con sì leggiadro llile , 

Che mcn Iba ve canta , 

' A llor che fi querela 
Del fuo fato maligno , 

Su ’l confufo Meandro il bianco Cigno . 

IL FINE, 

E 
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STANZE 

IN OCCASIONE 

DELLE NOZZE 

DEGLI BCCELl. SIGNORI 

D. FRANCESCO 

GAETANO 

De' Duchi di Laurenzano , 

E D. G I O.V ANNA 

SANSEVERINA 
De’ Principi di Bifìgnano , 

I, 

EI vafto grembo alla tirrena Dori 
La verde falda un nobii monte ftende, 
Monte che da’ felici abitatori 
Fugando ogni dolor , nome ne prende « 
Queftoal durocultorde’fuoifudori 
Sempre larga mercè , promette , e rende ^ 

E nel cavato fèno offre fui piano 
Comodo varco al paflàggier Cu mano , 

E 2 n. 
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6 B Stanze. 

II. 

Su la fronte di quello un marmo angufto 
Serba gli avanzi del Cantore altero. 

Di cui fuperba va T ombra d’ Augufto , 
Forfè non men che del Romano Impero . 

Da cui , come fi debba al verde arbufto 
La vite accompagnar , s* udì primiero : 

Poi del Trojano in piu (onori carmi 
La fuga , la pietà , gli errori , e l’ armi 

III. 

Frondo(b Allor , che l’ infeconde cime 
Da folgore , e da verno à fempre illefe , 
Sorge da preflb al tumulo fublime , 

E gli è dell'ombre fue largo, ecortefe. 
Scritto , che molto in poche note efprime 
Deir urna a piè faggio (calpel diftefe : 
Perchè ’l curiofbpellegrin Icuoprille 
Ov’ ei nacque , onde venne , e ciò che (crifTe . 

IV. 

Mentre (biette un di del colle aprico 
L’ aure (bavi a refpirare io torno , 

E di(cacciatoogni pender nemico 
Stanco Io (guardo alla gran tomba intorno , 
S’ apre ( mirabil villa ! ) il (a(To antico , 

E accoglie in (èn dopo tant’ anni il giorno . 
S’ apre ( chi ’l crederebbe ! ) e inafpettata 
M’ oflfre del gran Cantor l’ombra onorata . 

V. 

\ 
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Stanze. 6 ^ 

,V.- • 

In un candido manto era ravvolto, 

. Che del piè gli cadea Ibpra il confine r . 
Severo il ciglio avea , pallido il volto, 
Crefpa la fronte, e coronato il crine: 

Da un lato della tomba era raccolto 
Gran volume di pagine latine , . . 

Dall’ altro, in fegno del Tuo vario flile, 

L’ eroica tromba , je la fàmpogna umile 

VI. 

Meraviglia , e timor tòfto nel petto 
Vennero ad aflalir l’ alma finarrita , 

Una a mirar sì venerato oggetto , 

L’ altro a fuggir da tanto orror m’invita. 
Lungi dal facro marmo il palTo afiFrctto , 

Ma volgo a lui la faccia sbigottita , 

Tal che chiaro ne’ moti appar di fuore, 

£ la mia meraviglia , e ’l mio timore . 

VII. 

a 

Tal di fero Leon picciolo . figlio 
Dubbiofò Ila negli Affricani lidi , 

S’ avvien eh’ il genitor vegga in perigliò 
Ferito in.mezzo a’ cacciator Numidi . 

Non fa fè corra a inlàguinar l’artiglio. 

Non là s’ al corlo la fua vita affidi . 

Da timor., da pietadc intanto opprellb 
Non falva il genitor, perde fe fteflb . 

E 5 Vili. 
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Viri. 

Dove dove j gridò j volgi le piante , 

Q^el Saggio àllor j eh* il mio timor comprele > 
E parlò cori sì placido lèhibianté ^ 

Che *1 perduto valor tutto mi relò • 

Non fono io quel , che tante volley e tante 
Di genero^ ardir l’ alma t’ àccefe ? ' 

Forfè quei non fé’ tu , cui le mie carte 
La rozzezza natia tolfero in parte ? 

i 

Perchè fuggi da me ? men timorofb 
Odimi j e ralficura i (enfi tuoi . 

Dal felice foggiorno , ov’ io ripofo , 

Lieve cagion nort mi conduce a voi . 

Vedrete in quello giorno avventuro/b , 

L’alme accoppiar di duefublimi Eroij- 
Alme 5 di cui piu belle il Sol non mira ) 
Ovunque il carro fuo ravvolge , e gira • 

X. 

FRANCFSCO è l’un j che non adulto ancora 
Del bellicofb Dio fi tè fegUace , _ 

Fra r armi , e l’ire avvezzò *1 petto , ed ora 
Tempra gli fdegni all* amoroia face . - 

L’altra è GIOVANNA ,acui le gote infiora 
Del primo aprii la porpora- vivace , 

Nel cui volto gentil , come in lor trono 
Amore , e Maeftà congiunti fono . 

. . XI. 
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XI. 

Il chiaro fiion dell’ Imeneo felice 

Non fol del mondo in ogni parte arriva. 

Ma fin là , dove a’ vivi andar non lice , 

Se ne ragiona al pigro Lete in riva . 

Oqual gloria, o qual frutto a voi prcdice 
Ogni alma là della fua fpoglia priva; 
Chiamando ogn’una la Aia della ingrata , 
Ch’ a sì bella ftagion non l’ à (erbata . 

XII. ; 

Tornar di nuovo in quello dì (blpira 
L’ antico a riveftir fembiante umano. 
Qualunque già fu la canora lira , 

Allorché vilTe, efercitò la mano.. i 

Con quanta invidia il voflro fato ammira 
L’ Alcreo , l’ Ifmaro cigno , ed il Tebano , . 
E quei , che già con mille verfi , e mille 
Fece nota fra voi l’ ira d’ Achille . 

XIII. 

Ah folTe. ver, che al variar deglianni 
Ritornaflèrol’ alme ài luol natio. 

Pria la memoria de’ padali affanni , *. 

Deporta all’ acque del profondo obbl io . 
Potrei fpiegando a piu gran volo i vanni 
Di sì nobil foggetto ornarmi anch’ io . 

Ma già eh’ in van sì bel delire ò in (èno 
Vengo a dertar le voftre mule almeno . ■ 

. .. £4 XIV. 
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XIV. 

Attenda almen de’ fortunati amanti 
La voftra mula a celebrar gli ardori , 
Canti di lor T cccelfà ftirpe , e canti 
Gli antichi pregi , ed i novelli onori . 
Rammenti pria de’ lor grand’ Avi i vanti 
I triregni, leclamidi, egli.allori; 

Poi delle due bell’ alme innamorate 
11 valor , • la bellezza , e l’ ogeftatc . 

XV.- 

Dica di lui legloriofe impreiè. 

Il magnanimo fpirto , il cor guerriero , 
Onde sì chiaro il nome filo fi relè 
Per l’Italico cielo, e peri’ Ibero. 

I cimenti , gli aflTalti j e le difele, 

II volto, il ciglio , or manfiieto , or fiero , 
L’ anima grande , che procura , e gode ,■ 
Piu meritar , che-confeguir la lode . 


XV I. 

Si fiudj in carte ad étèrnat di quella , 

Ch’ al gran talamo ferba il cielo amico,' 

II fen , la guancia , l’ una ,e -l’altra (Iella!, 
Gl’ innocenti coftuniir i'iil coripudico.. 

Narri quanta s’ accrefir.a ombra' novella 5 
Per sì florido ramò al tronco antico , 

Ramo , da cui la pianta al del diletta ■- 
Eccelfi frutti in fua ftagione afpetta . ' 

• : - . XVII. 


XVII. 

Nè fp^ra in van . Quel fortunato giorno 
Non farà tardo a ricondurvi il Sole , 

In cui rcher7,are alla gran donna intorno 
Bella vedrete , e numerofa prole . 

D'*l cui valor, delle cui gefta adorno 
P Sebeto g-*ntil , piu che non fuole 
Tum’do,fra le fponde illuftri ,e chiare , 
Di gloria andrà , fé non di flutti , al mare . 

XVIII. 

X.a tromba mia , che negghitofa giace 
Predarvi a sì grand’ uopo oggi vorrei , 
Quella eh’ altro cantar non è capace, 
Che nomi d’ eroine , e fèmidei . 

Ma chi (aria fra voi cotanto audace , 
ChenrdilTci labbri àvvicinare a lei ? 

Solo 3 me trar da quella il fuon fu dato , 
Roco in efla farebbe ogni altro fiato • 

XIX. 

Così la Clava orribile fi vide 

Già riportar di mille modri il vanto , 
Finche latrafTe il generofo Alcide , 

Per le Selve di Tebe , e d’ Erimanto . 

Ma poiché ( colpa delle delle infide ) 
Spogliò fui rogo il Tuo terredre ammanto , 
Quella , che sì terribile parea , 

Redò vii pelo alla pendice Elea* 
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XX. 

Mentre a tai voci io riempir mi fénto 
D’ orrore infieme j e di diletto il ièno, 

£ dubbio tra la tema > e l’ ardimento , 
Non temo affatto , e non ardiico appieno : 
Mugghiò dall’ antro ùn improvvilb vento: 
Tuonò Giove a finiftra a ciel (ereno: 
Tremò r al loro dalle cime al ballò, 
Dilparve l’ombra : e fi racchiufe illàflò . 


IL FINE. 
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EÌ mIoGiove terrenMiniftro all’ira, 
Terror di tanti regni , Augel reale 
Tu ( ben Io puoi ) portami tu luH’ale 
DoveEncclado opprelToin van s’adi- 

(ra. 

Fra quella eh’ ivi a vera gloria afpira 

Di Paftori , e d’Eroi fchiera immortale j 

Fatto parte di lor , con arte eguale , 

Apprender voglio ad animar la lira . 

% * 



Non mi fdegnar ; pari è ’l tuo ftatoal mio , 

Siam fervi infieme . E , fe tu reggi il tuono , 
Io m' affatico a fiiperar TObblio • 

Nè fia vano il viaggio : à piè del trono 
Riporterai tu. nuovi ftrali 5 ed io 
Inni piu colti al noftro Nume in dono . 

Da 

Ca) Scrìtto dalC A ut in occasione d*[ejptre flato egli acclamato, dalC 
Accademia de* Pafìorì Erei in Palermo . 


7<3 . Sonetti. 

D a folto bofco al chiaro dì nemico 

SpelTo indurire Cultore elegge , e toglie 
Pianta , che trafportata in colle aprico , 

Vuol che feconda in fùa ftagion germoglie* 
Quella ad altra s’ inneità , e nuove (poglie 
Velie j mercè del min irte rio amico: 

Onde ammira in fé ftelTo il tronco antico 
I nuovi frutti , e le ftraniere foglie . 
Comprendi eccella Donna i detti miei ? * "" 

Il Cultore è Colui , che ne governa ; 

Lai felva è il mondo : e TArbofceffu lei • 
Portunato Arbolcel , cui non alterna 
L’anno ineguale i dì felici , e rei , 

Cui ride il ciel con Primavera eterna ! 

O Nda , che fenza legge il corto affretta ) 
Benché limpida nalca in erta balza » 
ò’ intorbida per via , perdefi , o balza 
In cupa valle a rillagnar negletta . 

Ma 5 fe in chiulb canal geme rillretta , 

Prende vigor, mentre fe fielTa incalza: • i ‘ 
Altìn libera in fonte al Ciel s’innalza , . . 

E varia , e i riguardanti alletta 
Ah quell’onda fon* io , che mal licura . 

Dal raggio ardente j o dall’acuto gielo 
Lenta impaluda in quella valle olcura . 

Tu , che làggia t’ avvolgi in làcro velo 5 
Quell’Onda Tei , che criltallina , e pura 
Scorre le vie , per cui fi poggia al Cielo • 


Fola 
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S O N C T T I . 

F oia non è la viva face , e pura , 

Che fu la deftra ad Imeneo rilplende : 

Alti fenfi ravvolge 5 c di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi l’ intende • 
Fiamma è la vita ; e con cgual mifura 

Dagli Avi ai Padri , a noi da lor difccnde , 

Da noi ne* figli ; e fi propaga, e dura , 

Come da face accefa altra s’ accende . 

Qual fu la face , ond’ c la vofira erede 
Ògn* un lo fa : come rifplende in voi , 
Feliciffimi fpofi , ogn* un lo vede . 

E vede ogn* un , che rifpondendo poi 
A quel che precedè quel che fuccede , 

Dagli Eroi non verranno altri , eh’ Eroi . 

L Ungi i coturni : ah refpiriamo ormai (a) 

Dal tragico fudor Vergini amiche . 
Fra'dubbj eventi , e le fventure antiche . 
Affai fi palpitò, fi pianfe affai . 

Recatemi la cetra . lo la temprai 
Speffoconvoi fu le pendici apriche 
Del Sacro Monte , e delle mie fatiche , 

Vofira mercè, non vergognofo andai . 

Seal maggior uopo or m’ affiflete a pieno , 
Trivulzi fra lo fluol degli Avi Tuoi 
Collocherò d’ eternità nelfeno. 

Stil che refifla a celebrar gli Eroi 

Suggeritemi dunque in premio almeno 
Degli anni miei fàgrificati a voi . 

. Dal 

[a] ^uefìo e/i ì feguentl due fenettì furono fcrìttl in nceufione cheli 
Sìg, tiincipe T’riulx.i ricevè L' ìnfigne ordine del Tojon et ore ai mano di 
S. At. C. C. 
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D ai primo dì , che del Fattore eterno 
UH:ìdi- man quella terreftrc mole 
Nacque r Invidia: e vide' nuovo il Sole 
Di fingile fatollar Tedio fraterno. 
Propagata è la Pelle; e tal governo 
Fa pur di noi contaminata Prole ; 

Che , in vece d’ allegrarli , ogn’ un fi duole 
De’ pregi altrui , come di proprio fcherno* 
Ma quando tu , degli Avi tuoi fu T orme , 

E premj aduni , e merito verace , 

Come, fuor del fio llil,T Invidia dorme ? 
Deh l’arte, ond’ ella e s’avvilifce, e tace, 
Infegn^ al Mondo ; e alle tue fagge norme 
L’ agitata virtù dovrà la pace . 

N udo al volgo profan mai non ^’efpole 
Da’ faggi il vero : eie tal’ or fu icritto \ 
In favole la Grecia , e lo nafeofe 
In caratteri arcani il facro Egitto. 

Non la celebre nave Argo compofe ; 

Non tentarono i Minj il gran tragitto ; 

Finto il Vello di Frill^ , e finte cole 
Son T accorta Medea , Giafone invitto , 

La prudenza colei , quelli il valore , 

L’ Invidia il Drago , e le dorate fpoglie 
L’acquillo fon di meritato onore - 
Tu le ottenerti ; e nelle augufte foglie , 

,E da Celarea man. Quanto Iplendore , 

Signor , quante tue lodi il dono accoglie \ 

Leg- 
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So NE T TI. 

L Eggiadra rofa , le cui pure foglie 
L* alba educò con le Ibavi brine j 
E a cui le molli aurette matutine 
Fero a vermiglio colorar lefpoglie: 

Quella provida man che al Tuoi ti toglie 
Vuol tralportarti ad immortal confine 
Ove, fpogliata delle ingiufte fpine , 

Sol la parte miglior di te germoglie , 

Così fior diverrai che non Ibggiace 

Air acqua , al gielo, al vento , ed allo fcherno 
D’ una ftagion volubile , e fugace . 

£ a piu fido cultor polla in governo 
Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna bellezza , odore eterno . 

O Delle che in dono il mio Signor mi manda(«) 
Tazze , che alconde in fen barbara lp;)glia > 
Atte alla nera orientai bevanda , 

* £ al biondo umor della Cinefe foglia : 

Gloriola mercede'^ e memoranda 

Sono al defio d’ onor che in me germoglia : 

£ il dono llelTo un non fo che tramanda , 

Che il tardo ingegno a nuove imprele invoglia. 
Or lalcia l’ Emo pur , lalcia il Pangeo 
Per l’ aur^o vello , e va del Pali al lido 
Col tuo Gialòn , eh’ ir non t’invidio Orfeo, 
Gran prede anch’ io di riportar mi fido ; 

Nè varco a conquillarle il vallo Egeo , 

Non le Cicladi IpelTe , o il mar d’Abido. 

Di 

(a)^ ^uejfo ed il feguente fonettd furono jerìttì in occafione che l* Au- 
tore ricevi in dono alcune tax.x.e dentro una guaina* adornata d‘ argen^ 
fo i tolraadun Corfare T'urfo • 


So Sonetti. 

D I quefte tazze al barbaro ornamento , 
Della Spoglia all’ infblito lavoro 
Ben fi ravvila , e al variato argento 
Qual IblTe un tempo il poflTellbr di loro * 
Con quello il Trace alle rapine intento , 
Qualor l’ ire Iprezzò d’Aullro , e di Coro ) 
Scorrendo per 1* inltabile elemento 
Dall’ infame fudor prendea rilloro . 

Ed ora a me , dopo sì gran viaggio , 

Del callalio licor minillre fono ; (a) 

( S’ è ver , dotto Semiro , il tuo prelaggio . 
Ah voglia il ciel che de’ miei carmi il Tuono 
Divenga tal , che non ne Tenta oltraggio 
11 vaticinio , il Donatore^ e il Dono . 

Q uello Fiume reai che le bell’ onde 
Da illullre derivò limpida vena , 

Non Teorre aperti Campi , o valle amena 
Ma fra concavi lalfi il corlò alconde • 

Così non teme il Sol , fe i rai diffonde , 

E fa dell’ ampia Libia arder l’arena; , 

Nè l’intorbida mai turgida piena ^ 
Di'lciolto giel ) che le campagne inonde . 
E pago d* efler sì tranquillo , e puro $ . 

( Ogni aprico Icntier pollo in obblìo . ) 

Va Ibi noto a le lleflb , agli altri oTcuro. 
Spiegando col IbmmeflR) mormorio 
Che ad unirli egli va lieto , e fieuro 
Air humenlb Oceano , onde partìo . 

Vie 

[a] SintìminU deW Epigramma » che accompagnò II dona « 
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V ieni di verte florida 5 e gioconda y 

Dolce Imeneo cantando , il fen coperto y 
Scuoti la face y e con V ufato ferto 
D’ amaraco fertivo il crin circonda . 

Vieni , qui dove il biondo Tebro inonda 
Gl* illuftri campi 5 per cammino incerto. 
Due grand’ alme a legar , parlai cui merto 
L’ aria non ved^ , o la gelata fponda . 

La gloria r educò, Tonor nutrille, 

E imprefe amor y eh’ or ne trionfa , e ride 
Da sì belTefca a fufeitar fiville. 

Chi nafeerà da lor ? fò non fi vide 

Nalcer da Peleo , e Teti altri che Achille , 
Nè da Giove ed Alcmena altri che Alcide. 

E Ccclfo Eroe che dal Roman Paftore (a) 
Chiamato forti , a prò de’ figli fui , 

A parte della gloria j e del fudore , 

Ch’ ei lieto fpande a beneficio altrui , 

Fra voci di contento ,. e di ftupore , 

Odo anch’io, pur da lungi, i mertitui. 

Ma ben certo non fon , fo piu fplendorc 
Da te r ortro riceva , o tu da lui . 

Or la nave diPierfeorra veloce 

Gli ampj regni del mar: de’ flutti infidi 
L’ ire /prezzando , e d’ Aqiiilon feroce. 

Che porta in cura a condottier sì fidi * 

Andrà di Crirtq a innalberar la Croce 
Su i divifi dal Mondo ultimi lidi . 

Tom. VI. E D’Ita- 


la) P-er la promox.knt Emnenùfs. Card. D. Ptrnatdo Marta 
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D ’ Italia onor , non che del Tuoi natio, (</) 
Figlie di Semidei , Madri d’ Eroi , 
Dive dell’ Adria ; che accendete in noi 
Di glpria , e di virtù nobil delio : 

Quefto confacra a voi F ingegno mio 
Non tardo flutto de’ Hidori Tuoi . 
picciolo è il dono a paragon di voi , 

Tutto è però quel che donar pofs* io. 

Stupor già non pretendo , e meraviglia 
Deftar nell’ alme ; il fece in miglior guila , 
Penna a cui troppo mal la mia Tqmiglia • 

Mi balla fol , che , in riveder divifa 
Dal Frigio Pellegrin la Tiria Figlia; 

Dica alcuna di voi ; povera Elifà ! 

N On delle nozze il favolplq Nume , 

Col finto ferto , e la fognata face . 

Non lei che figlia delle f^Ife Ipume 
Finle la Grecia garrula , e mendace : 

Ma te d’ intprqo alle reali piume 
Io folo invoco , Q Tanto anior verace ; 

Te per cui prendon gli aftri ordine , e lume y 
E ftan le sfere , e gli Elementi in pace . 

E voi fpofi felici a prò 4i noi 

Rendete ormai del gloriofbfeme 
Superba Italia per novelli Eroi . 
Contendercm cpn bella gara infieme : 

Noi riponendo ognj fperanza in voi; 

Voi fuperandp ogn* or la noftra Ijaeriic , 

Que- 


MU Dante Vener.:ane net rappeefentarfi la Dìdont Abbandona- 
^ i prima opera drammatica delP Autore . 
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O Ueftoèl’eccelfb, e fortunato legno 
Miniftro a npj clella celefte aita : 

Su cui morendo il vero Sole « in vita 

«. •*,- //*• / ^ 

. RidufTe.l’ Uonw j e franlè il giogo indegno . 
Queftp è r invitto e bellicolbrcgno 

Che contro al (ùo nemicp ogni alma invita > 
Acciò di lui trionfatrice ardita 
Palli all'acquiftp del promeflo regno. 
L’arbore è quella onde ogni fpirto imbelle 
Raccoglie ardire » e apprelfp al primo Duce 
Vola ficurp ad abitar le llelle. 

Quella è la chiara inellinguibil luce 

Che al porto, in faccia ai nembi, e alle procelle. 
La combattuta umanità riduce . 

B En lodils’io che da feconda llella(a) 
Scendeva , illullri Spolì il vpllro amore : 
Non parla in yan col fuo prelàgo ardore 
Qualor ne^ labbri miei Febo favella . 

Ecco la Prole avventurolh , e bella , 

Che, la madre imitando, e il genitore , 

Porta nel volto , e chiuderà nel core 
L’ardir di quello^ eia beUà di quella. 

Già r Italia d’ Eroi nutrice , e madre 
La finge adulta , e in marzial periglio 
Pugnar la vede, e regolar le Iquadre. 

Nè fa dir fé con P armi, e col cpnfig}ÌQ 
Doni piu gloria a sì gran figlio il padre j 
P piu ne renda a sì gran padre il figlio , 

F 2 • ^ Que- 

(a) Per H primo pdrto della Eccelle ntìjjìm a Signora Prtncìpejfa dì 
Btimonte » 
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O Uefta cfie fcendc in bianca nube , e pura 
E’ la madre d’ amor , figlia dell’ onde » 
Che vien fra l’ombre della notte olciira 
Del nobii letto ad onorar le fpondé . . 

Ecco i Tuoi figli in fanciullelca cura; - 
Chi tenta ìe al defio T arco rilponde : 

Chi d’ occultarli per ferir procura ; 

Chi fra candidi lini un dardo alconde . 

Ecco le grazie in ogni lato intcfe , 

Co* fior raccolti in ful’Idalia riva 
A fparger dolci riffe , e care offele . 

Ma chi piange cosi ? la Ipolà arriva . 

V Semplice ! il piantotuo, le tue difelfe . 4 
Ma il lemplice Ibn io ; ride furtiva 

I Lluflre mano a elàminare eletta (a) 

La fpoglia ondefuperbo è il noltro niente, 
Qùal di te man piu fida , e piu perfetta 
L’ orme leguì che le fegnò la mente ? 

Vedete come il breve acciar lucente 

« 

Nelle latebre piu ripofte affretta. 

Dove la morte fquallida , e dolente 
L’amaro dì del Ilio trionfo alpetta . 

Ah , le m’ additi quanto il nodo è frale 
A cui s’ attiene il fil de’ giorni miei , 

Il cor m’'ingombri di terror mortale . 

Ma quel che puoi le mollri , e quel che lei , 
Veggo che al fato il tuo laper prevale : 

E acquifto piu valor , che non perdei . 

Che 

(•) Per una dìmoftrat;itone Anatomica • 
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e He /peri inftabil Dea., di (affi , e fpine 

Ingombrando a’ miei paflì ogni fentiero ? 

• Ch’ io tremi forfè a un guardo tuo leverò ? 

eh’ io ludi forfè a imprigionarti il crine ? 

Serba quelle minacce alle mefehine 
Alme foggette al tuo fallace impero : 

■ Ch’ io faprei , fe cadeffe il Mondo intero , 
Intrepido afpettar le fùe rovine. • • 

Non fon nuove per me quelle contefe 

Pugnammo ( il fai ) gran tempo , e piu valente 
Con, agitarmi il tuo furor mi refe.» r 

• w ■ . , 

Che dàlia ruota .e dal/martel cadente 

' " ^ ’J • * • » 

'Mentre foffre Tacciar cólpi , ed onefe ‘ 

B piu fino diventa , e piu lucente . 
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là riede primavera 
Col filo fiorito afpetto ; 

Già il grato Zeffiretto 
Scherza fra l’erbe e i fior. 

Tornati le fronde agli àlberi; ... 

L’ erbette al prato tornano ; 

Sol non ritorna a me 

4 

La pace del mio cor . 

Febo col puro raggio 

Su i monti il giel diicioglie > 

E quei le verdi Ipoglie 
Veegònfi rivefiir . 

E il fiumicel j che placido 
Fra le file fponde mormora $ 

Fa col difciolto umor 
11 margine fiorir . 

L’or- 
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La Prima vjs ra. 

L’orride querce annofè 
Su le pendici alpine ■ 

Già dal ramolb crine 
Scuotono il tardo gieli 
A gara i campi adornano 
Mille fioretti tremuli' 

Non violati aflcor 
Da vomere crudel . 

Al caro antico nido 
Fin dalle egizie arene 
, La Rondinella viene , 

Che à valicato il mar 5 
Che mentre il volo accelera 
Non vede il laccio pendere, 

E va del Cacciator 
L’ infidie ad incontrar . 

L'amante Paftorella 
Già piu lerena in fronte 
Corre aH’ufata fonte 
A ricomporli il crin .• 

Eicon le greggie ai palcoli ; 

D’abbandonar s’ alFrettano 
L’ arene il pelcator , 

L’albergo il pellegrin. 

Fin quel nocchier dolente 

Che lui paterno lido ■ • 

Scherno del flutto infido 
Naufrago ritornò; ; .v 

Nel rivederlo placido 
Lieto dilcioglie l’ ancore : 

■ F4 Eram- 
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E rammentar non fa 
L’ orror che in lui trovò • 

E tu non curi intanto 
Fille di darmi aita: , • 

Come la mia ferita 
Colpa non fia di te . 

Ma fé ritorno libero 

Gli antichi lacci a fcioglicre 
No che non ftringerò 
piu fra catene il piè . 
pel tuo bel nome amato 
Cinto di verde alloro 
SpefiTo le corde d’oro 
O* fatto rifuonar . 

Or fé mi fei piu rigida 

Vuò che i miei fdegni apprendano 
Del fido mio fervir 
Gli oltraggi a vendicar - 
Ah no 5 ben mio perdona 
Quelli fdegnolì accenti ; 

Che Ibno i miei lamenti 
Segni d’un vero amor . 

S* è tuo piacer , gradifcimi,’ ^ 

Se così vuoi difpre^zami: • ; 

O pietofa o crudel 
Sci l’alma del mio cor . . 

IL FINE. 





R che niega i doni fuol 
La ftagion de’ fiori.aipicà y 
Cintai! crin di blonda fpicàj 
Volge a noi 
L’ filiate, il piè 

E già rotto al raggio atdehte ' , , 

Così bollono r arene j 

Che alla barbara Cirene ^ / 

Piu cocente 

Il Sol non è . . 

piu non anno i primi albori , . 

Le lor gelide riigi ade/ ;; 

Piu dal'ciel piòggia non ckde‘ 

Chè riftori 
fi r erba , e ’l fiof } . 

Alimento il fonte i il nò' ' ,1' 

Al terren piu non cpmpàrte f 
Che fi fende in ogni parte 
Per defio 
Di nuovo umor* 
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Polveroso al fole in faccia ' " ' 

si fcolora il verde faggio , 

Che di frondì al nuovo maggio 

Le Tue braccia 

Riv'eftì. 

Ed ingrato al fiiol natio 

Puor del tronco ombra non ftende : 

Nèdalfol Tacque difende^ 

DI quei rio 

Che lo nutrì. ' ^ - 

Molle il volto, il feh bagnato 
Dorme fiefb in ftraha guiia 
Su la mefTc già reciia 
L’ affannato 
Mietilor i 

E con màn pietofe , e pfontc 

Va tergendogli la bella ■ : . 

Amorofa villanella ' , ^ 

Dalla fronte 

Iiruofudori / 

Là fu r arido teirreno 

Scemò iìcah d* ogni vigore 
Langue accanto al Tuo fignore j 
E nè meno ' 

bfa latrar ; 

Ma tramanda al feno oppreflb 
jPer le fauci inaridite 
Nuove femore aure gradite “ ^ ^ ^ 

Con lo fpeflTo \ 

Rèfpirar . _ . 

Quel 

; 
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Quel Torci , che innamorava 
Del filo ardir ninfe , e pw fiori , 
Se ne’ tronchi degli allori 
S’avverzava 
A ben ferir : 

Del rufcello or fu le fponde 
Lento giace 5 e mugge., e guata 
La giovenca innamorata j 
Che rifjjonde 
Al filo mugir . 

Per timor del caldo raggio 
L’ augellin non batte r ale : 
Alle flridule cicale 
Cede il faggio 
, L’ufignuol. 

Moftran già fpoglie novelle 
Le macchiate , antiche ferpi , • 
Che ravvolte a’ nudi fterpi 
Si fan belle 
In faccia al Ibi . 

Al calor del lungo giorno 
Senton là ne’ fallì umori „ 
Anche i muti abitatori , 

Che il fòggiorno 
Intiepidì . 

E da’ loro antri mufcofì ' 

piu non yan {correndo il mare ^ 
Ma fra fallì , e l’ alghe amare 
Stanno afcofi 
A’ rài del dì . 


pt' V E S T A T E. 

Pur l’ Eftate tormentofa 
S’ io rimiro , amata Fille ^ 

Le tue placide pupille j ] 

Sì penola 
A me non è . 

Mi conduca il cieco Dio 

Fra’ Numidi j o al mar gelatO j 

10 farò Tempre beato . 

Idol mio 
Vici no a te . 

Benché adulta abbia la fronte * 
Con le curve oppofte fpalle 
Una ombrola opaca valle 
Cela M monte 
Al caldo Ibi . 

Là dall’ alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido $ e vago 
Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo 

11 verde luol • 

Là del Ibi dubbia è là luce 

Come Tuoi notturna Luna ; 

Nè paftor , greggia importuna 
Vi conduce 
A palcolar . 

E j Te v’ entra il Ibi furtivo^';. . 
Vedi r ombra delle piante y 
Al variar d’ aura incollante 
Dentro il rivo 
Tremolar « 




L* E S-.T A T. E* 

Là ,mia vita , uniti andiamo ^ 

Là cantando il dì s’ inganni; • 
Per timor di nuovi affanni . , 
Non lafciamo 
Di gioir . 

Che raddoppia i fiioi tormenti > 
Chi con occhio mal ficura 
Era la nebbia del futuro. , ... , . 
Vagli eventi 
A prevenir . . 

Me non fdegni il biondo Dio , 

Me con Fille unifca amore j. 

E poi sfoghi il fuo rigore 
Fato rio , 

Nemico Ciel . 

Che il defio non mi tornjenla 
O di fafto, odi ricchezza j 
Nè d’ incomoda vecchiezza 
Mi fpaventa 
Il pigro giel . 

Curvo il tergo , e bianco il menta 
Tpccarò le corde ufate , 

E alle corde mal temprate 
Roco accento 
Accoppierò . 

E a que’ rai non piu vivaci 
Rivolgendomi talora. 

Su la man che m* innamora 
Freddi baci 
Imprimerò. 
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Giuftì Dei,cheripofate 
Placidirtìmi fu T etra 
La mia Fille , e la mia Cetra 
Deh ferbate 

Per pietà , ' / 

Fili poi la Parca avara 

I miei dì miir anni , c mille j 
La mia cetra 5 e la mia Fille 
Sempre cara 
A me farà • 


IL FINE. 



ì 


AG- 


Digìtizeà by Googlc 



95 


INNO 

A SAN GIULIO 

Fanciullo « e Martire , 

I. 

G iulio fplendor de’ Martiri 
Di Morte fprezzator ; 

Speme , foftegno , e amor 
De’ tuoi divoti : 

Propizio ah tu dal Giel 
D’un Popolo fedel 
Secouda i voti . 

II. 

iTu , che in età sì tenera 
Eletto a guerreggiar , 

Non abile a pugnar 
Vincer fapeili : 

Nel noftro imbelle cor 
Parte del tuo valor 
Fa , che fi defU , 

’ III. 

Tu , che per man del Barbaro > 

Che teco incrudelì , 

Su r alba de’ tuoi dì 
' Giungefti a fera : 

Ne affretta a dar di fè 
Sull’ orme del tuo piè 
Pruova lineerà . 

IV. 

Tu , che feguace , ed emulo 
• • De’ prodi Maccabei 

Tom.Vh Con- 
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Conti fra tuoi trofei 
L’ira d’un empio; 

Infegnane a fofFrir, 

Accendine a feguir 
Sì grande efempio . 

V. 

Tu ) che d’ offrirti in Vittima 
Al Sommo Eterno Ben 
D’ifacco avefti in fen 
Tutto il desìo : 

Fa , che ciafcun di noi 
Offra gli affetti fuoi 
Vittime a Dio . 

VI. 

Tu, che di Abele il merito 
Potetti confeguiri 
E vivere e morir 
Sempre innocente * 

Fa , che del tuo candor 
In noi sfavilli ogoor 
La brama ardente • 

VII. 

Tu , che nel Ciel t’ illumini 
Ai rai del primo Ver j 
E puoi per lui veder 
D’ ogn’ alma i moti : 

Propizio ah tu dal Ciel 
D’ un Popolo fedel 
Seconda i voti . 

JL 
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INTERLOCUTORI r 

galatea, 

ACIDE, 

J>OLIFEMO, 

GLAUCE, 

TETIDE, 

» 

\ 

La Scena u finge in Sicilia , vicina alla-* 
marina alle falde del Monte Etna . 
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PARTE PRIMA, 

Galatea , Acide . 

. ( 

(^alatca , ' 



H taci} Acide amato , 

Taci 5 che da quel falfo 
Poliremo non t' oda , ove s’afconde « 
Se vuoi fra quelle fponde 
Piu fìcuro ricetto 
Al timorolb affetto , 

Colà meco ne vieni 

Dove quel cavo fcoglio j 

Sovra il placido mar curva la fronte y 

E ’l tranquillo occan fi fpecchio al monte. 

G 3 
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Acide. VcTZofa Galatea 5 dolce mia pena j 
Tu fai quanto t’adoro , 

Tu fai 5 fé da te lungi io vivo , o moro \ 

E pur fra quelle braccia 

Così tarda ritorni , c vuoi ch’io taccia ? 

Galatea. Se credo al gran de ho , 

Sempre tardi ritorno , Idolo mio : 

Se penfo al tuo periglio , 

Son troppo fpeflTa a vagheggiar quel ciglio. 

Timor mi fcaccia , 

Mi chiama amore , 

Quello m’ agghiaccia , 

Qiiei m’ arde il core , 

E r uno 5 e l’altro penar mi fa . 

E l’alma prova dentro al mio petto » 
Doppio tormento 5 
Contrario affetto j 
E un Ibi momento 
Pace non à. 

Acide. No non temer , mia vita , amor m’ infègna 
A deluder coll* arte 
Del gclofb Ciclope i (degni , e l’ ire . 

Tu penfa intanto , o cara , 

Che d’ ogn’altro tormento 
( Fuor che dell’ odio tuo ) per quello core j 
Lo ftar da te lontano è mal peggiore . 

Galatea. Ah le veduto avelli. 

Come vid’ io , dalle materne fpume , 

Di quai cibi funefti 

Pafea r ingordo ventre il mollro indegno , 

Sa- 
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Parte Prima. 

Saria piu cauto il giovanile ingegno. 

Jet de. E che vederti mai ? 

Galatea. Vid* il crudele 
Erangere incontro al fàflb 
Un mifero partor , che al varco ei prele . 

Per farne orrido parto alla Tua fame 
Lo rtracciò 5 lo divife 5 
E le lacere membra 
Tiepide , e femivive , 

Sotto i morii omicidi , 

T remar , fra’ denti , e palpitare io vidi • 

E r atro langue intanto 5 
Che fpumeggiava alle fue vanne intorno , 

Ufeia per doppia rtrada ( oh fiero afpetto ! } 

Dal fovvo labbro , e gli Icorrea fui petto . 

S’ io piani! a- tanto orrore 
Per me narralo amore : 

Che folo , Amor , tu fai 

Perchè piani! in quel punto , e a chi penlài. 

I Jcide. A neh’ io di quel mefehino 
Piango la ria fventura , 

Ma nulla fa chi d’ ogni rilchio à cura . 

Mi fgridi 5 e mi minacci 
L’ importuno rivale a Tuo talento 9 
Mài , per timor , non cangerò configlio 9 
Troppo bella mercede à il mio periglio. 

Chi fente intorno al core 
L’ orrore , e lo fpa vento , 

Non dia le vele al vento 9 
Non fidi il legno al mar . 

G 3 . Di 
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102 Della Galatea 
Dà Ja mercede amore 
A chi Tue leg^i adora , 

Ma vuol 5 che Palma ancfwa 
Impari a (bfpiraf * 

Galatea. Ah fuggi , Acide , fuggi , ecco I’ 

uccide. Dovè ? 

Galatea. Colà , noi vedi ? 

Che mentre al rozzo fuono 

Delle ftridule canne il canto accorda 5 

Peloro ^ e Lilibeo co’ gridi alTorda . 

Acide. Oimè , tu m’ abbartdoni ? 

Galatea. Deh fuggi j Idolo mio . 

Acide. Addio dolce mio ben . 

Galatea. Mia vita . Addio . 

Polìfemo . 

Dalla fpelonca ufeite , 

Che già fuggir le ftelle , 
Agnelle 
Semplicette 
L* erbette 
Apafcolar. 

Mentr’ io vo fili confine 
Di quella rupe alpellra 
D’ edera , e di gineflra 
• Il crine 
Ad intrecciar . 

O bianca Galatea 

Piu candida del giglio, 

E deir alba novella 
Piu vermiglia , ej)iu bella , 

Piu deir ollr(SL vivace , 


Parte Prima. ioj 
Ma del vento piu lieve , e piu fugace . 
Perchè , perchè mi fprezzi , efblo allora y 
Ch* io chiudo i lumi al Tonno 9 
Ne vieni 9 e mi Confolì 9 
Poi col Tonno 9 che parte 9 a me t' involi ? 

Sai 9 che ad amarti àpprefi infin d* allora. 

Che fanciulla venivi 

Colla marina Dori 9 

Tua dolce genitrice 9 

Su per r Etnea pendice 

I giacinti a raccorre 9 e le viole : 

Ed io teco venia 

Cortefè guida alla TcabroTa via . 

lo n’arfi 9 e tu crudele 

Di me non ti rammenti 9 

E i miei pianti non curi j ilduol non lenti . 

Lo (ò perchè mi Tuggi, 

Semplicetta , lo To 5 perche fi ftende 
Dall* una all’ altra orecchia il ciglio mio. 
Perche un Trondofb pino 
A* miei gran palli è duce; : 

E un fbl occhio è miniftro alla mia luce • 

Ma forfè così vile 
Appo te non farei, 
vSevoleifi una volta 

Rimirar , con piu cura , il mio fembiante , 

O Cq d* Acide tuo non foffi amante . 

Glauce , Polifemo. 

Glauce. Oh Cielo , ecco il Ciclope ! 

Volìferno. Glauce, Glauce ove vai ? 

' G 4 Aico’- 
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Afcolta, e fé lo fai, . 

M’ addita in quali fponde . 

La tua compagna Galatea.s’ afconde • 

Glaucf. Anch’ io per quelle arene ^ 

Vado in traccia di lei , , < • 

E altrove ricercarla io non (àprei • 

VoUjemo. Chi fa , ch‘ ella nafeofta 
In qualch’ antro non giaccia 
Con quel folle garzon , per cui mi fcaccia. 
Glauce. 0)i quante volte , oh quante 
Io le dilTi per te : ftolta,, che fai ? 

Tu difprezzi un pallore. 

Per cui Ibfifrono al core 
Cento ninfe vezzofe, 

Ma tutte indarno , Tamorolà cura t 
E tu fuggi così la tua ventura,. 

( Sei pur llolto le ’l credi.) 

ToUfemo. Bèlla Glauce tu vedi,. 

Che così rozzo . e così, vii non Ibno , 

E pur m’ odia , e m’ abborte .>Ab dille almeno 
Qualor leco favellìi ^ , 

Che qualunque io mi fia s* ella mi fugge, . 
V’ è chi per me lì llrugge ; 

Dille, che piu d’ogn’ altro - , 

Sicilianopallorriccofon’.ioj- 
E che della mia greggia , • . • 

Qualor efee dal cbiufo , Etna biancheggia i 
Dille, che tutto in dono . . 

Avrà da me j purché non Ita crudele j 
eh’ è il lòlpirar per lei 


Parte Prima* ìc5 
L’unico mio dilètto, 

Ch’ò Alfeo nel ciglio, eMóngibellò in petto 
Gìauce. Le dirò , che vago lei , 

Le dirò , che tu l’adori ) 

E che t’ ami io - le dirò . 

In quel ferì , co’ detti miei i 
, Detterò novelli ardori, 

E gli antichi ammorzerò i 
Pol/femo. lonon lo qual diletto 

Abbian le Nirife ad abitar nell’ acque * 

Oh quanto, Glauee , oh quanto 

Fora meglio per lei 

Meco i giorni pattar fu l’ erba aflìfa , 

Là dove all’antro mio 

Iciprellì, e gli allori accfelcon l’ ombrà , 

E r edera tenace il varco ingombra * 

Glauee* Quello ancor le dirò . 

PoUfemo, Se poi mi fcaccia , 

Perchè l’ ifpide lete 

Mi fan velo alle membra ì impaccio al menta. 
Dille , eh’ io lon contento , 

Che s* ardan tutte , e che al mio ciglio ancora 
Tolga l’unica luce a me sì cara : 

E eh’ io medefmo voglio , 

Pur eh’ ella piu da me non ttia lontano , 
Somminittrar le fiamme alla Tua mano * 

Se ben que’ velli ittettì ,. 

Ch’ ella teme , e difprezfea j * 

Fan tutto il pregio mio, lamia bellezza * 
Mira il monte , e vedi come 


Alza 
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^ Àha al elei le verdi chiome ; 

Fan que’ tronchi , e quelle foglie 
Il miglior di fua beltà » 

Geme a te l’ eller gentile , 

Al niio volto piu virile 
E’bèlléìxa 
La fierézza» 

E r orrore è maeftà . 

Xjìàuce » poi Galatea . 

Glauce. Chi udì mai , chi mai vide 
Piu (Iran defio » più moftruolò amore i 
Utì gigante pallore ' 

Rozzo , deforme » e quali 

Di llaturà » e d’ Orrore emulo al monte ; 

Percùi lbn leforelle 

Prive d’ abitatori » e per cui lolo 

-A quelle infami arene 

Accorto peregrin già mai non viene j ^ 

Scorda l’ orgogl io » e T irà , 

Ed in fiamma gentile arde , e Iblpirà . 

Galàtea^ Partì pur f importuno 
Da le » Glauce , Una volta . 

Glaiice, Deh vieni, o Gamica , vieni, e m" alcolta. 

Galatea. Che brami? 

Glauce. A parte , a parte 
Di Polifemo amante 
Vùò lodarti il lemblante . 

Ti vuò dir , cheV adora , 

E che niello ad ogn’ ora 
Ti fa largo tributo 

D’ama- 
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D' smari pianti , e di foPpiri accefi , 

E che brama il tuo core. 

Calai e a> Il tutto intefi . 

ClatAce. Nè rilblvì d’ amarlo ? 

Calatea. Spiegar non ti pofs’ io , 

S’ è maggior la Tua fiamnria 5 o T odio mio * 
Clauce. Oh quanto , oh quanto io rido 
Delle voftre follie miferi amanti ! 

Voi tra fofpiri , e pianti 
Volontari paflTate i giorni , e T ore . 

Catatea. Felice té , che non concici amore . “ 

Glauco. Goder lènza fperanza , 

Sperar fenza configlio, 

Temer fenza periglio. 

Dar corpo all’ ombre , e non dar fede al vero , 

Figurar col penfiero 

Cento vani fantafmi in ogni ilhntc , 

Sognar veglipndo, e mille volte il giorno 
Morir fen za morire . 

Chiamar gioja il martire , 

Penlare ad altri , ed obbliar le neflo , 

E far paiTaggio fpeflTo 

Da timor in timor , da brama in brama , 

E’ quella frenefia , che amor fi chiama . 
Galatea. Io non lo dir , fé amore 
Sia diletto , o dolore ; 

So ben , eh* è un Dio pofiènfe , 

Che volge a Tuo piacer gli affetti miei /, 

E noi pofTo fuggir coni’ io vorrei . 

Se in traccia del piacer '• 

Non delira (Te il cor , Ufi 
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U n Nume ignoto ancor 
Sarebbe amore . > 

Ma il credulo penfìer 
L’ arco, e lo (Irai gli dà 5 
E chiania deità 
L’ ideilo errore « . 

Galatea. Non andar sì faftofà 
Della tua libertà , ninfa gentile , 

Che amor quant’ è piu tardo ,è piu crudele • 
V’errà , verrà quel giorno , 

Cha ancor tu , com’ io fb , Iblpirerai., 

E allor forfè dirai , 

Che contro amore il ragionar non giova , 
Credilo a Galatea , che *J fa per prova . 
dame. Q^ei , che tra T erbe , ci fiori 
L’ angue nafcofto vede 5 » 

Folle è ben , fé da lui non torce il piede . 
Galatea. Aneli’ focosi dicea , 

Qiiandolibcra , e fciolta , 

Per gli algofi foggiorni , ; 

Tra (fi felice i giorni . ' 

Allora , al pafeoufato 
Menando il muto armento. 

Toglieva a mio talento 
A quegli antri mufeofi 
I coralli ramofi , ' 

E le lucide figlie 
Al^’ indiche conchiglie: 

Mentre Glauco , e Tritone 

Deir amor Tuo , del mio rigor piangea , 

Ed 
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Ed io de’ pianti Tuoi meco ridea > 

Ora cangiando ftile. 

Chi mi provò crudele , 

Chi libera mi vide , 

Com’ io rilì di lui , di me fi ride . 

Glauce. Scocchi amor a Tua voglia 
I Tuoi ftrali al mio fen , che i firali fuoJ 
Sono ottufi per me . Glauce non ama , 

La libertà fol brama , 

Le lufinghe non prezza , amor non cura . 

Calatea, Oh che lieve ingannar chi s’ aflìcura • 
Varca il mar di fponda in fponda 
Quel Nocchier , nè fi fgomenta , 

Ed allor, chemen paventa , 

Sorger vede il vento, eP onda 
Le Tue vele a lecerar . 

Vola il dì tra fronda , e fronda* • 
L’augelbn , che canta, e geme,. 

Ed allor , che meno il teme 
Va le piume ad in vefcar • 

Glauce. Deh taci , oh Galatea , < . . . : 

Ch’ Acide tuo s’ apprefla , 

Io , colle mie conteie , 

Turbar gli affetti voflri or non vorrei , 

Ma ferbo a miglior tempo i detti miei . 

Galatea. Da qual parte ei ne viene ? 

Glauce. Miralo, che furtivo 

S’ indrizza a te, fra que’ naicofti rami . • ! 

Galatea. Bella Glauce fé nf ami , — 

Vanne, e nell’ antro mio, * f i 

Alla 
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iio Della Gal at e a 
A lla marina conca 

Due delfini congiungi , e a me gl’ invia . 
Glauce. Vuoi forfè col tuo bene 
Fuggir da quelle arene ? 

Galatea. Io vuò con lui 

Senza tema pafTar qualche niomcnto . 

Glauce. Sia delira l’onda , e ti fecondi il vento . 

AQtde 4 Galatea. * 

Acide. Alla ftagion novella , 

Fin dall' oppofto lido } 

Torna la rondinella» 

. A riveder quel nido j 
Che il verno abbandonò .. 

Così il mio cor fedele 
Nel fuo penar collante . 

Ritorna al b^l fembiante » 

Che per tinior lafciò . 

Galatea. Oh dell’anima mia 

Piacevole tormento » a“Wta pena , 

Or che l’ aura lerena 
I ievemente Ipirando increfpa l’onda » 
Fuggiam da quella Iponda , 

Già la marina conca 
Co’ cer'lei corfieri è pronta al lido . 

Vieni , che in quella guifii 
A! tuo periglio al mio timor t’involo : 

Daran que’ làlfi umbri 
Piu placido Ibggiorno a’ nollri amori . 

Acide, Andiam dove a te piace » 

Così potranno Iblo 


Invi- 
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• « 

Invidiar la mia {arte jC Paure j e Ponde. 
Galatea, Oh , le polfìbil (bfle j 
Nè pure a* furti tniei 

L’ ?ure , e Ponde compagne io non vorrei , 
jicìde. Voglia il Ciel , che in tal guiià 
Parli fempre il tuo labbro . 

Calatea, Ah mio teforo j 
Sol per te. 

Acide. Per te lòia. 

Galateo, Io vivo , 

Acide, Io moro . 

* s 

Calai, Se vedrai, co’ primi albori. 
D’occidente ulcir l’aurora , 

Dimmi allora ; 

Galatea non Tei fedel . 

Acide, Se del verpo, infra gli orrori , 

Le fue cime il monte infiora. 

Dimmi allora ; 

Aci niio.non. lèi fcdel . 

Galatea, Quando manca il foco mio. 

Acide, Quando, infido a te fon io , 

Galatea, Pia di delle adorno il prato , 

Acide, pia di fiori ornato il Ciel, 


Vìne della prima forte , 
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^cìdCf Vicino a quel ciglio 

Son lieto j e contento j 
L’affanno , il periglio , 

L’ifteflb tormento - 
M’ è dolce con te . 

Se (corta mi fono 

I 

Quegli aftri lucenti , 

1 venti , 

Le ftellé 

Turbarfi non fanno ^ 

Queft’ onde non anno 

Procelle 

Per me . 

Glauce , e detti . 

Clttuce. Acide , Galatea , parti , t’ albondi , 

Galateo. Perchè? 

jicide. Chi mai 1* impone ? 

Glauce. A quella volta 

Polifemo len viene , io lo mirai , 

Acide. Mio ben dove n’andrai ? 

• * « 

Galatea. Sola marina conc^ 

Fuggiam di nuovo ,■ 

Andiamo. 

Glauce. Ah non partite , 

Che (è uniti ef vi mira ) 

L’ odio s’ accrelce j e l’ ira t 
Acide. Che farò ? 

Galateo.) Che farai ? 

Glauce. Tra quelle fronde 

Tu va cauto a celarti 5 e tu per Tonde, 
Tom.VI. H Gala- 
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ii4 Della Galatea 
Galafea. Ecco il Ciclope , ah fuggi , 

Seb vitat’ccara . 
jicìde. Tante volte ei m’uccide. 

Quante me dal mio cor parte , e divide , 
rol'ifemo 5 Glauce , e Galatea ^ 

Poltfe. Sanno l’ onde , e fan l’ arene 
Le mie pene, 

E non Co come , 

Anno apprefo del mio bene 
Il bel nome a replicar . 

Tu piu forda , e piu crudele 
Di quel mar onde nafcefti , 

L’ amor mio , le mie querele 
Non t’ arredi 
Ad alcoltar . 

Fermati o Galatea , perchè mi fuggi ? 

Non è giuda mercede 

Cotanta crudeltade a tanto amore . 

Glauce. Dimmi , che mai pretendi 
eh’ ami in te Galatea ? 

Una feompoda mole , un tronco informe ? 
Forfè quel tuo bel volto 
Inumano , e felvaggio ? o quella chioma 
Rabbuffata , e confufà ? 

Quel tuo (guardo fanguigno ? 

Quelle ineguali zanne. 

Sempre di nuova drage immonde, e (bzze ? 

O quell’alma ferina , 

eh’ altra legge non cura , altro dovere , 

Che la forza , e il piacere ? 

Gala- 
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Galateo, Oii Dio! troppo T irriti . 

YoUfemo. Ingrata Ninfa 

Non fprexzarmi così , che a te conviene 
D’ eflTer bella 5 e gentile , e a me feroce ; 

Nè qual tu la figuri ò l’alma in feno . = 

Stamane in fu l’aurora 
U n fecondo arbofcello 5 
( Per farti un grato dono ) 

De’ piu (celti fpogliai maturi frutti. 

Prendili 5 e vè , che tutti 
An torto il gambo j e lacera la verte . 

Vè 5 che ciartun di loro 
A’ la fua lagrimetta , e rt>n di fuora 
Di rugiadofe rtille afperfi ancora . 

Calatea. Serba ad altra i tuoi doni • 

Per me , che non gli curo j 
Ancor l’offerte 5 e i vezzi 
Sono offefe in quel labbro , e fon difprezzi . 

Tolifcmo. Non direfti così , s’Acide io folli . 

Galatea, No , così non direi , perocché a querto 
Mio core innamorato 
Quant’odiofo tu lei , tant’ egli è grato . 

Tolifemo, Folle cotanto ardirti ? e così poco 
Temi gli (degni miei ? farò ben’ io 
Del temerario ardir pentirti in vano . 

Galatea. Che farai ? 

PoUf'emo. Che farò ? del tuo diletto 
Io ftringerò fra querti denti il core. 

F. il mio rthernito amore , 

Allor 5 che forfè nien da te s’afpetta , 

H 2 Farà 


Digitized by Google 


iì6 Della Galatea 
Farà di , farà di lui vendetta « 

Glauca. Ah fingi Galatea . 

Galatea. Numi , che Tento ! 

Oh Dio 5 Ibi quella tema c il mio tormento • 
La tortora innocente 
Palpita per timor. 

Se il fibilo rilènte 
Del ferpe infidiator 
D' intorno al nido < 

Così gelan d'orrore 
Per te gli affetti miei , 

Perchè fa quello core t 
Che barbaro tu Tei , 

Quant’ egli è fido, 

Volìfetno^ Glauee. 

Poììfemo. VediGlauce s'iodcggio 
Tant’ oltraggio Toffrir ì 
Glauee, Serba fedele . 

Anch* in mezzo all* offele , il primo ardore : 
Vinca la tua collanza il Tuo rigore. 

Benché ti fia crudel 
Non ti fdegnar così , 

Forfè pietofa un dì 
Sarà queir alma. 

Non lempredura ilcicl 
Irato a balenar , 

£ qualche volta il mar 
Ritorna in calma , 

Toììfem. Glauee non è piu tempo 

Di lufinghe , e d* affetti , io voglio ormai 

Mo- 
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Moftrare a quell' ingrata , 

• In mezzo a quel defio, che m'innamora, 

Che Polifemo è Polifemo ancora . 

Clauce. E con ciò , che farai ? credi tu forle , 
Che da fdegno , e vendetta amor germogli ? 
Amor nel noftro petto 
E' un volontario affetto * 

Nè mai forza , o r-gore 

Può limitar la libertà d'Un cote^ 

Se a vendicarti afpiri 
Acide ucciderai , 

Piangerà Galatea , , ; 

Tu riderai della Tua pena } e poi ? 

Con tante ingiurie jiC tante - 
Mifera la farai , ma non amante < 

Polifemo. Dunque il maggior germano 
Di Sterope , edi Bronte , • • • ; 

L' altero Polifemo , 

Al cui fdegno tàlor'treman le Belle, 

D' una femmina imbelle 
Dovrà ( fènTpre affrenando 
Deir alma vilipefà i moti interni ) 

Soffrir l' offefe., e tollerar gli fcherni ? . r • ■ ' 
Clauce. Taci , fbffrilo , ed ama j anzi fe vuoi 
Galatea men crudele , e meno avara* 

11 tuo rivale a favorire impara • 

Se {coperto nemico 

Al fuo affetto ti moftri , ella in difefk 

Armerà del fuo cor tutti i penfieri. 

Ed il concetto ardere 

H I .Nella 
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Nella difficoltà farà, maggiore. 

foUfemo. No , no, liegua queft’arte 

Chi ffil nell’ arte il Tuo poter ripone : 

Altra legge ,o ragione , 

Che la mia forza , e il mio piacer non voglio . 

L’ amorofa mia brama 

O contentare , o vendicar dedo , 

Nè iblo a lòfpirare effer vogl’ io . 

Se , fcordato il primo amore , 

Il furore 

In me fi della, 

L’ onda, il monte, e la forefta 

Di ruine avvolgerò. • 

D’ Etna ancor la cima ardente ' ■ 

Crollerò fra tanto fdegno, ■ 

E a Nettun nel proprio regno* • 

Il tridente f - - • 

Involerò. r ' 

- Glaùce ijpoì Tetide. 

Glauce. Ah che tornare io veggio 

Sul funefio lèmbiante ' ■ ' * 

• « 

Dell’ ofFelb Gigante 
A lampeggiar la crudeltà natia. 

E tH.t|uell’ alma fiera 
Coir onte, e co’difprezzi , 

Dal fonnojoGalatéà , deftandovai , • 
Semplice , ah tu non lai , 

Che lo (degnò , che naice 
In un’ alma fedele , 

. Quand’ è figlio d’amore è piu crudele. 

Tetìde, 


Parte Seconda. iip' 

Tetìde. Glaucc , Glauce t* arrefta . 

Glauce. Donde, o Tende bella. 

Torni fu quefto lido ? 

Qual felice novella 

Ti fa lieta così ? - 

Tefide. Glauce non fai. 

Che a Partenope in grembo ‘ 

Già la novella prole i . , . , 

Di DIEGO, eMARGElERITA 
Fuor del materno feno - . ... 

Si dimofìra , nafècndo al ciel fc’reno ?. . 
Glauce. E quefìa , o Dea delP ondc , • 

Nuova prole tu chiami ? ‘ f * . 

Tutti icelcfti fegni - • 

Per r obliquo fentiero n fcorfl il Sole • / ' . 
Dal dì , che dal tuo labbro io P afcoltaì , 

Tetìde. E* ver , ma in qucfto giorno ' 

Spuntò germe novello ’’ ■' 

Dalla pianta immortale, -i :; .. j . 

In onore , in bellezza al primo eguale.’. 
Glauce. E fia ver 

Tetìde. Vidi io fleffa ; i [ i i ; ‘ ' !. 

Scender giù dalle sfere ' •' >'• r ì" r".' 

L’ Augel di Giove in fpaziofè ruote ' 

E delle fagre penne air ombra, aiigufk ■ : '1 
Su le Sebetie rive < - i •!' i’’} 

Vidipofàr le nargolewe dive . f • i - - ; 

Glauce. 'Wts fetifìa Peleofemprc fedele,* - • 

Là dove alla felice • * • *- r, . ,.n.. . 

Vezzofa genitrice 'a-i r :: i 

H 4 La 
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I fio * .Della G a l à t e a ' * 

La copfSia avventurerà in grembo. rtafli 
Scorgi , cortefe Dèa , feorgi i miei palli 

Tet.’Je* Vieni : ma tu divifa z' 

Dalla tua Gaìatea meco verrai ? 

(jlaucci Eccola j che s’ apprefla j , 
tetìdei E perchè mai .. . ; ; 

Porta sì mefto » e lagrimolb il ciglio ? 

Glaùce* Forfè dell’ Idol Tuo piange il periglio ^ 

Galatea , Qlauce j Te fide * 

Galatea. Glauce , oh Dio j ehi m’ aita t 
Tetìde. Quando di lieta forte apportatrice 
Tetide ate_ritorria i ■ 

Tu piàngi Galatea i 
Galatea. Invano , o bella Dèa j 
Cerca pace il mio eor ì fpera conforto < 
Tetide. .Perchè tnai ? 

Glauce. Chi t’offende ? i; 

Galatea. Acide è morto* 

Glauce. A h che ’l prediffi' i • 

Tetideé E còme? . . 

Galatea. Mentre lieta j e ficUra • 

Sedea col mio bel fuoco ;• , 

D’un platano rondofb.all’ oipbra ineerfaj 
Io non fb donde s ò coma > 

II gèloftìCiclope ..:. •' ; ^ • 

Ci vide infième j e m avvampò di fdegno * 

E ) col robu (lo braccio c 

D’ una giiar»; parte; fua fcemando'il monte y 
Svelieuna rupe j e c<)lla deftfaàudace- 
La Ipinfe a funeftar la noftra pace 

:: L’aria 


f 

♦ i. 


Iti 


Parte Seconda4 
t,* aria , gemendo opprefTa 
Dairp’nfblito pe.fo , 

L’orecchio mi ferì : quindi gridai 
Fuggi mìo ben , che fai ? ma l’ infelicq 
Confuro, e mal’ accorto , 

Del fier nemico orrendo , 

Il coipò adincontraf corle fuggendo i 
Bd ebbe ( ahi fiera forte ! ) 

Sotto iS'n^iiilofairo, e tomba , e morte * 
Glauce, Oh ìverturato amante ! 

Tetìde* Ralferem il fembiante 

Ve 27 ofa Galatea , non deve in giorno 

Si lieto , e sì ridente 

Sol la càndida figlia 

Di Dori , e di Nereo pianger dolente 4 

Colà le luci gira , 

Ed Aci , cJhe rilbtge , accogli , e mira 4 
Galatea, Numi , che veggio mai I 
Tetide, Ve’che dal vivo ùflfo 

Elee, in placida vena . . 

Cangiato in fiume , a ferp?ggiar fui prato 4, 
Vedi , vedi , che fuore ! 

Del cfiftallino umore 5 
Sulle fponde vicine , ^ 

Alza cintodi canne il glauco &me!i 

Acide ^ e denti,, ■ 
Calatea, Aci mio beh j cor mio j ^ 

Tu morendo riforgi j e quello e^rtf 9 
Che lei di^te fi pafee , , \ 

fS Se pria teco morì , teco rinalc e * \ 

^ ^ Àcide. 


122’ Della Galàtea 
uccide. Sol mercè di quel pianto, 

Che tu veriidal ciglio, o mio tcforo, 
Di nuovo Acide viene 
Queft’ aure a refpirar foavi , e liete, 
E torna a valicar l’ onda di Lete • 
Quel 1 anguidetto giglio, 

Che il vomere calcò. 

Dal fuolo alzar non può 
L’ opprelTe foglie . 

Ma .'è Io bagna il Cièlo 
Col matutino umor, 

Solleva il curvo ftèlo, 

E del natio candor 
Tinge le fpoglie . 

Glauce. Serbate pur , ferbafs 
Qi> erti teneri affetti 
Ad altro tempo, a vven'urofì amanti. 
Noi per r onde fègu iti , 

E il nobil parto a celebrar venite . 
Galatea. Di qual parte favelli ? 

Tetìdà. Parlo di c|uelh' prole , 

Ch’ io tante volte, e tante ‘ 

Defiofa , e prefaga a voi predilfi . 
Quella prole , per cui • 

Lo ftefTo A uffriàco Nume , 

Coll’ Auguftf Conforte 
Dal venerate foglio , ! '■ 

Donde le Iè,gi'il vinto mondo attende 
Cortefe ad onorarlo oggidifeende . 
Galatea. Ch; narri ì 
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Parte Se,c.o;nda<i 
Tcttde. Il ver ti narro . 

Non vedi il jCielo, e' l’onda! . 

Piu dell’ ufàto lor tranquilli , c chiari. 
Odi , che 1’ aura ifteflaj' ■ . , 

Vaneggiando fra’ rami 
Nel fufurro felice, - •. r 
Se le Tue voci intendi ^ anch’ ella il dice. ' 

Piu bella aurora , 

Piu lieto giorno , 

Dall’ onde fuora 
Mai non ufeì. 

Mai fur sì chiare 
Nel Ciclle lidie , 

Nè cheto limare 
Mai le procelle 
Scordò così . 

Galateo. Oh fortunato Augnilo, 

Che dall’ eccello trono 

Dilcendi a lecondar la hóllra Ipeme , 

Mai r invidia funella 

Per volger d’ anni , o per girar di luftri , 

Inaridir non vegga 

Su la tua fronte i glorio!! allori . 

E mai tua delira invitta , 

A nollro prò di regolar non Idegni 
Delle terre , e dell’ onde i valli regni . 

E tu sì nobil Ibrte 
Coppia felice al Ciel diletta , e cara 
Fin dalle falce a Ibllenere impara. 
Scendan dal terzo Cielo 
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124 Dilla Galatbà Parte IL 
Le regie cune ad agitar gli amori : 

E colle mamme intatte' 

Virtù ne venga , ^ lor miniftri il latte 
Facciano adulte , e grandi 
De’ materni coftumi , 

Del paterno valor norma alla mente* 

E vegga il mondo allora « 

Come in un’ alma ad alti fenfi avveWa > 
L’oneftà fi congiunga j e la bellezza * 

CORO* 

Fàcciam di lieti accenti 
L’ arene rifiionar ) 

E al noftro fefteggiar 
Eco rifponda . 

L’armoniolb grido 
PalTi di lido in lido ) 

Fin dove bagna il mar 

' L’ oppofta fponda . 


I L P I N £• 


L’EN- 
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LENDIMIONE 

SERENATA, 


INTERLOCUTORI r 

DIANA. 

ENDIMIONE. 

amore in abito di Cacciatore , fotto 
nome d’ Alcefte , 

N I C E Compagna di Diana . 

La Scena fi finge in Caria,- nelle falde del 
Monte Latmo. 


DELL’ 
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ENDIMIONE 

PARTE PRIMA. 


Diana , e Nice. 
Diana . 





Ice 5 Nice , che fai, non -odi come 
Garrifcon tra lefrondi 
De’ floridi arbofcelli 
I matutini augelli , 

Che al rollèggiar del Gange 
Efcono a confolar l’Alba , che piange ? 

E tu , mentre fiammeggia 

Sull’ Indico orizonte 

Co’ primi rai la rinafcente Aurora, 

Placida dormi , e non ti defli ancora ? 

E poi dirai , fon’ io 

Del- 


I 
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128 Dell’ E n p ? m i O ? 

Della catta Diana ' 

La fortunata Nice 
Compagna cacciatrice ! 

^^.afcia , lafcia le piume 
Negghitofa che Tei , forgi , e raguna 
Per la futura caccia 
Da i lor fpggiorni fuori 
Silvia , Aglauro jNerina ^ Irene ^ e Glori t 
fjfCC, Tu mi condanni a torto 
^ Bella Dea delle felve ; e quando mai 
O par fcofcelb monte j 
O per erta pendice 
A feguir l’orme tue fu lenta iqicc ? 

Tra quante a te compagne 

Gli ftrali , e l'arco d’or trattaron mai 

Seguace piu fedel di me noq ai • 

Ed or 5 perche un momento 

Forfè piu dell’ ufato 
Al {bnno m’abbandono, 

Negghitofa mi chiami , e pigra io fono > , 
piana. Ah Nice , tu non fei 

Quale un tempo ti vidi or pteuo al fonte 

Ricomponi 5 ed adorni , 

Fuoj del tuo ttil , con tpppa cura , il crine : 
Erri per le montagne 

Solitaria 5 e divifa ^ 

Dall’ amate compagne : 

piu le Fere non cpri , ^ ^ ^ 

Sempre pentt , e fofpiri , e porti impreuì 
puovi affetti tqoi nel tuo fembiante : 



f 

P A'R- TE P R l'M A . 125^ 

O Diana non fono ^ o Nice è amante . 

Nice. Amante ! . • 

Piana, II tuo roflTore 
Piu fincero del labbro- accufa il core 
Non ti celar con mt . 

Un.ccrtonon fo che 
Nel tuo roflbr mi dice 
Che Nice ... 

Arde d* amor. 

Sei rea , fé amante lèi ; .* • • • 

'•.'Ma nel celar lo ftralc 
vFai, con delitto eguale, 
f i ' Oltraggio al tuo cahdor. . 

Nice. Dunque fallace ancora • ' 

Tu mi credi .... r * . •. 

Diana, Non piu: taci, ch’ormai 
Per le lucide vie s’ avanza in Cielo 
L’alto Nume di Deio, • : 

E col calidp raggio • i 

De’ rugiadofi umori 
L’ erbe raCciuga , e impoverilce i fiori • 

Va nne^, e pronta almiocenno •• • rf 

Le compagne nTveglia , i veltri aduna , . / 

E teco penfa ' intanto , 

Che Ninfa a me diletta , I 

Io non'vuò', che fi dica 
• D’ amor feguace , e di Diana amica • "T 
N/'ce, lo taccio alla tua legge, j. . i. 

Ma poi dall’ opra mia i 

Vedrai fè amante , o cacciatrice io fia . 
Tm.y/. X Per* 
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igo D ell’ e n d i m I o k è 

Perchè copra al Sole il volto . ;; ' «. ‘ 

Baffo umore in aria accòlto ■ ■ ! . 

Men lucente il Sol non è V i 
Tale ancor -oe’ detti tuoi ' 

Mi condanni, e rèa mi' vuoi., . . 

Ma non perde 4ì,ruo candore 
Il mio core , n ! .■ ' 

E la mia fè. /i Mf' * 

Diana ^ e Amore,, . i 

Amore. Bella Diva di Cinto - • A 

Non ildegnar , che unpaftorellO' untile 
Tuo compagno fi faccia, e tuo (egiiaCe . 
Diano. Chi Tei tu , donde vieni , e quàl'defio. 

A paffeggiar ti tragge . '."fi . 

Quefte felici piagge ? • . . 

Amore. Alcefte è il nome mio , di Cipro in feno . 
Aperfi i lumi a i primi rai del giorno , . • ; 

E fin da’miei natali A ! 

pur mio dolce penfier T arco , e gli.ffrali . ! 
Ma perchè di file prede ■ ’ ' 

Povero ò fatto il mio natio Paeie , . . i 

Defiofi) ne vengo a nuove imprelè. - • . ' 

Diana. £r tu fanciullo ancora . • ; i. i 

Olì aggravare il mal ficuro fianco' - ; • “ ' 

Di peiànte faretra , e non t’ arreda 
Delle fere omicide il dente e 1* ira-!,- 
Amore. Benché fanciullo fia , ■ ‘ 

Quella tenera mano- . • ' 

Un dardo ancor non à firoccato in vano. ' 

Ben della mia poffanza 

‘ Darti 
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•P-.A R T B- P^'R 1 M Ai Ijl 
Darti ficuro pegno 

Coir opre piu ^ che còl parlar mi giova , 

Qjial io mi fia , te n’.avvédrai per prova . 
'Diana. OrgogliofpttoAlcefte . • 

Quel tuoparlair vivace 
T roppo ardito mi (embra j e pur mi piace . 

Mio compagno t’ accetto , 

Or tu r armi prepara ■ ' 

Pronto mi fiegui , e le mie leggi impara . 
Amore. Equailbn le tue- leggi ? . 

Diana. Chi delle fel ve amico 
Volge a Diana li core 
Siegua le fere , e non-ricetti amóre *, 

Amore. E perchè tanto {degno 
Contro un placido Nume ) 

Per crui lòlo à la terra , ed àn le sfere 
E vaghezza , e piacere ?. 

Diana. Se de’ mortali in leno • ,i . ' 

Ei verfà il fuo veleno , 

Fra bellicolì fdegni. : ..... .. 

Àrdono le Città , cadono i Regni . ; ■ ; . 

Amore. Atìli nel dolce foco 
Degli amorofi (degni : . 

Propagan le Città , créfoono i Regni., . 
Diana. Son compagni d’ Amore 
Le guerre ) ed il furore . 

Amore. Ed’ Amor {bn (cguaci ^ . 

Le lufinghe , e le paci , ” ' 

Diana. Orsù teco non voglio 

Conlìimar vaneggiando il tempo io vano 

I 2 Se 
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t D e l i* -E K D I M t o'n ir 

Seme (èguir tu vuoi ' > ' 

Amante euer-non puoi V r i; ’ 

^OTtfm_-Perdonami Diana , ‘ f i • . 

Tuo compagno efifer bramo, >. 

Ma di doppio defio mi (caldo il torev- . * 
Amante , e cacciatore • ' ■' :: , ■ . ^ 

Vuòcon egual piacere ’■ > 

Ferir le Ninft , e feguitar leFere i ‘ 
fTemerario fanciullo- ■■ - f- - 

Parti dagli occhi miei t ' • • ' 

Perchè fanciullo lei • ' ; - . . ' 

Alla debbole età r errorperdono, ’ r , ■ / 
Se tal non' folli , allora ' • ' ■ • 

Piu faggio apprenderefti 1 . • 

A non tentar co’ detti il mio rigore’.'- ' ' • ' ' 
jimore. Dall’ ira tua mi -fàlverebbe Amore; • . 

Amore /oh , . ,■ • li,' r,.,- ; 
Va pure , ovunque vai f '• . i- ■ fi • 

Da me non fuggirai. ('.• / i • 
No, nonfiaver, chcfbU- ' i * i'* 

Fra i Numi V e'fra mortalr • ; . . ^ 

Tu non fenta i mierftr'ali ,' civada illefà - . • ’ 

Dalie (bavi mie fiamme feconde^, : f • 

Da cui non (òn ficuri i ialfi , e l’ onde* ; 

Quel rulcelletto , ' - • . . - 

Che Tonde chiare 
Or or col mare ■ ^ 

Confonderà .j". .•ui.- 

Nel mormorio , * . 

' : Del foco mio^ .. 

Colle 


I 


Par t -e. Prima'. 
Colle fuefponde. 

Parlando va . 

Quell’ Augellctto, 

Ch’arde d’amore, 

E ferba al piede , 

Ma non al core 
La libertà : 

In Tua favella ,, 

Per la Tua bella , 

. Che ancor non riede , 
Piangendo fta . . 

Nice , Endmiene . 
fiice. Care felve romite 
Un tempo a me gradite , 

E del crudo Idol mio meno inumane, 
Deh lalciate , eh’ io sfoghi , 

Delle voftr’ ombre almeno 
.Col taciturno orrore, 

Se con altri non pollò , il mio dolore, 
Endmìone, Leggiadra Nice. 

N'tce. ( Ecco il crudel ;) che brami ? 
Endmìone. Dimmi , vedeAi a forte 
Fuggir per 1* forella 
Da miei Cani feguito, • • 

Un Cavriol ferito? 
tiìce. Il Cavriol non vidi , 
Malèrboun’altra preda 
Avvezza a tollerar le tue fcnlte , 

E forle ancor di quella , 

Che cerchi tu , piu manÀieta , e bella, 

: li 


IJ4 D E L L* E M tri M 1 ONE 
Endimìone. Tu mecofchcrzi oNice: ' 

Se il Cavriol vedefti • 

Me r addita , e mel rendi . 

Nìce. Io già te *1 dilli 5 

Che veduto non r ò. ' 

Endimtone, Fin dall* aurora 

Gli oifefi con un dardo il dedrolato , 

Indi dal colle al prato ) 

Dal poggio al fonte , é dalla felva al piano 
Ne cerco 1* orme ; e m’affatico in vano. 

Nìce, Se quella di tu perduta, 

Non mancano altre fere allaforefta . 

Deh meco il paflb arrefta , ' '■ 

Forfè che a quella fonte 

La fete , il calo , o la tua forte il guida . 

Tupofa intanto il fianco 
Sul margine odorofò 
'Di quel limpido rio, 

(Il vuò dir tuo malgrado ) Idolo mio. '• 
Endimìone, Nice, s* è ver che m’ami , 

Che la mìa pace brami , 

Con quel parlar nojofb ' 

Non turbarmi importuna il mio ripofb . 

Nìce, Dunque tanto abborrifci 
Crudel gli affetti miei? 

Endimìone, Se d* amor m* intendefll io t’amerei , 
Nìce. Tu d’amor non t* intendi ! e come ingrato 
Chiudi inquci rai lucenti • • 

Tant’ardor, tanto foco, etunolfenti? 
Endimìone, Indarno o bella Nice • » - 

Ingra- 
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P,A R T B P R t M A'. tjjt 
Ingrato tu| mi chiami). 

Sc arnar non ti pois' iO) da mctche brami ? 

Nice. E pursì vii non (bno , 

Non àn quefte forefte . 

Ninfa di me piu fida , e forfè ancora 
V’è chi amando fi ftrugge al mio fembiante . 
Bndmìo. Ma non per quello Endimione è amànte. 
Dimmi , che vaga fei 

Dimmi ) eh’ ài fido; il core , 

Ma non parlar d’ amore j 
Ch’io non t’afcolterò. 

Sol cacciator fon io ) 

Le fere attendo al varco , ' 

Euor , che gli ftrali , e l’ arco 
Altro piacer non ò . 

Ntce» Se provallì una volta 
Il piacer, che ritrova 
Nell’ efler riamato un core amante ; 

Ti fcórdcrefli allora , . 

Fra quei teneri fguardi) -■ 

E le felve , e le fere , e i’ arco , e i dardi • 
Endimione. Q«ando l'arco abbandoni , 

O non penfi alle fere un.fòl raomenlD » 

D’amar farò contento . . ; 

Nìcc. E fra tanto degg’io 
Così morir oenando ? 

I 

Endimione. No vivi o bella Ninfa « 

O fe morir ti piace 

Lafcia cth’ Endimioo -fèn'viva in pace . 

Ntce. Chi la tua pace offende? 

I 4 Ettdi- 


ij(j Dell’. £ n d i m i on e 
Endìm'tone. I detti tuoi . i ■ ' 

Nice. ■ Nè meno udir mi vuoi ? t’ intendo ingrato 
Forfè il mirarmi ancora 
Ti fàràj di tormento , . ' > 

Reftati , e tecorefti 

Quella pace j o crudel , che a me togllefti . • 
Nell’ amorofa face 
Del ciglio lufinghier 
•Tuporti'. il Nume Arder, 

Ma non nel core. • 

Allor che fili tuo volto 
Tutto il piacer- volò. 

Nell’alma ti reftò • 

Tutto l’orrore. ‘ 

Endìmìorie , ( Amore a parte . ) 

Ejidmtone. Lode al Ciel , che partilfi * 

Or pofib a mio talento 
Nel molle erbofi) Ietto 
Dolce pofar r affaticato fianco. 

O come al fonno allétta - • - 
Omertà leggiadra àuretta.i - > 

Deh vieni amico ftnno, 

■ E dell’onda di Lete 
Spargendo il ciglio mio 
Tutti immergi i miei fènlì in dolce obblio. 
Amore. Di quelle antiche piante . - ■ 

Sotto l’opaco orrore 
Tu dòrmi-Endimion 4 ma veglia Amore . 

Or or vedrem per prova : - 
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P A R T B i Prima.’ 

Se il tuo rigor ti giova .• 

Il Ma da lungi rimiro 

La Dea del primo giro . 

Voglio di queir alloro 
Fra le frondi occultarmi, 

E degli oltraggi loro 

Con leggiadra vendetta or vendicarmi • 

Alme , che Amor fuggite 

Tutte ad Amor venite . 

Non piu , com’ei folea , 

Afperle di veleno à le faette , 

E fon fbavi ancor le Tue vendette. 
Quell’alma fevera. 

Che amor non intende 
Se pria non s’accende 
Non fperi goder. 

Per me fon gradite 
Ancor locatene, " 

E in mezzo alle pene . 

Piu bello è il piacer . 



Dia»a , Amore a parte , Endìmìone che dorme « 
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Diana, Silvia, Elifa, Licori 
Tutte da me vi fiete 
Dileguate in un'punto 4 i 
. Ma un cacciator vegg’ io , 

Che dorme fii la fponda 1 

Di quel placido rio. . 

Farmi , fe non m’ inganno, ■ ■ 

U^no de oaieiieguaci ; o{} «ome immerfb 

Nella 
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138 Dell’ Enoimionb 
Nella profonda quiete 
Dolcemente relpira! 

Quei fleflTuofi tralci. 

Che gli fan colle foglie ombra alla fronte ; 

Q^el garruletto fonte. 

Che balfo mormorando 

Lufinga il (unno , e gli lambilce il piede ; 

Quell’ aura ' lafcivetta , 

Che gli errori del crine agita , e mefce. 
Quanta , o quanta bellezza , o Dio gli accrelce . 
Zeffiretti leggieri. 

Che intorno a lui volate. 

Per pietà , noi dettate , 

Che nel mirarlo io Tento 
Un piacer , che diletta , ed è tormento . 
Endìmione. ìiicc lalciami in pace...Ociel che miro? 
Cintia mia Dea , perdona 
L’ involontario errore : 

Seguia l’incauto labbro 

Del lònno ancor l’ immagine fallace.. 

( Quanto quel volto , o Dio ! quanto mi piace !) 
Diana. Tu mi guardi , e Ibfpiri ! 

End'mione. ( Ahimè ! che dirò mai ? ) 

Quel (bfpiro innocente 

Era hglio.del Ibnno , e non d’ amore . 

Diana. Tu non richietto ancora, 

D’ un delitto ti Icufì , 

Che ti rende piu caro all’alma mia . 

Lafcia lalcia il timore , 

£ Cc amante tu lei , parla d’ amore . 

Endìm. 
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Parte P r i m a . 

Endim. Non Co dir, iè ibno amante , 

Ma fb ben , che ai tuo fèmbiante 
Tutto ardore 
Pena il core 

E gli è caro il Tuo penar . 

Sul tuo volto (; s’iò ti miro ) • 

Fugge rainia in un ic)(piro , 

E poi riede^el mio petto 
Per tornare a' ibfpirar ■ 

Diana. Non piu , mio ben, (òn vinta -, 
Queft’ alma innainmórata , • 

Di dolce ftral piagata , 

Come a Tua sfera intorno a te s’aggira » 

E Diana , cor mio , per te (bfpira . 

Endimìene. Ma chi là qual s’aiconda ' 
Senio ne’ detti tuoi . 

Diana. Tu temi Endimione ? 

So che ancor ti fpaventa 
Di Califto la forte y 
O d’Atteon la morte : 

Ma piu quella non fono 
Sì rigida , e leverà ; 

Non temer Idol mio , 

Te fola adoro , e la tua fe vogl* io . 

Endimione. Ah Cintia, io non li credo t • 
Perdona i miei timori , • ‘ ‘ ' 

Scufa i foijjetti miei , • • 

Se Diana non forti , io t’ amerei * . 

Diatia. Crudel , così d’ un Num* 


^Ì9 


Tu fchernifoi gli affetti'? 


Pria 
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Pria r amor mi prometti » . i . . 

Poi mi nieghi r amore > 

E il mifero mio core • • , 

Ritrova in un iftante, - 
Ma con incerta forte j . 

Dal tuo labbro incoftàrite , e'vitaj e mòrte» 

O mi fcaccia , o' m* accogli > .' • 

Nè cominciare ingrato , • 

Or che vedi quell* alma • 

Entro la tua catena j.. . 

A prenderti piacer della mia' penaci ' 
Semplice Faticiulletto, 

Se al tenero augelletto 
Rallenta il laccio un poco j 
Il fa volar per gioco; 

Ma non gli foioglie il piè. 

' Quel Fanciullin tu lei, 

QueirAugelltn fon’ io; 

Il laccio è l’ amor mio , 

Che mi congiunge a te . ' 

Endmhne.y Ampre * 

Amore. Endimionearcolta . • ' . . ' 

Finifce fra le frondi 
Di quella liepe ombrola 
Una Damma ferita. 

Ed il corfo , e la vita : 

' Allo ftral , che la punge , 

Ella parmi tu| preda-. 

Endìwione. Amico Al celle. 

' Prcn- 
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Prenditi pur la Damma) 

Abbiti pur Io ftrale ) ; •' • • .. .. 

Che di dardi ) e d i fere a me non cale.» 

Amore. Ma tu quello non (et) . i • 

Che , non à guari) avrebbe • 

Per una preda , e per undardtìlblO) ■; 

Raggirato dì Latroo ogni {èntiérò ì'-.' > 
Bndimione. Altre prede^ahri dardi ò nel penfìero. 
Amore. II lb,d’amorfóipirr) •• 

E Diana è il tuo foco . f 
Endimìone. E d’onde’il fai:h- ■' r '• ' 

Amore. Da quel frondolb alloról):-’ V • 

Che fpande così folti i ramf fuot) . 

Vidi non olTervato i furti tuoi . 

Endimìone. E’ vero , ardo d’amore ) 

E comincia il mio core 

Una pena a provarjche pur gli è cara) 

£ dolcemente a Ibfpirare impara • 

Amore. Godi il tuo lieto llato ) 
piu di te fortunato. - * v. v '* 

X 

Non àn quefte forefle ; 

Ti balli avere , amando ) amico Alceftc . 
Endimìone Se colei , che m’acende ) 

Non delude fallace il pianto mio ) 

Add io fere , addio (Irali ) e felve addio* 

Se non m’inganna 
L’ Idolo mio ) 

Piu non defio ; 

Piu bel contento 
Bramar non fo . 
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Attore* Già preda fiete^f . . ., ^ 

Del cieco Dio $ ; . ' «i; d ^ 
hSód lieto ancb’ittj - ' 

PlubelcQritànto' i! .ii-!iti;ìv) 

Bramar nohfo. .. ^ s'-. 

Ettdìtn. Rendo alle lei ve u r; L : 
Gli(lrali,èl7^cO) i ' 

■. E più'loflelvti. ■ i. .v v^- 

Seguir n(^.vùò; 

Lalcia ad amore . >• i; ‘ ; 

L*arco, egliftrali) •• '!.: I '■ 

eh’ egli io quél core ; ; aI . . • 

Per tè pugnò,* i ! I ; . - > ^ r 

^ I . ' ; J I . ' ' * • • I * • 

• ‘ir- n f' \- 


. i : 1 ! ! r *: r, / 

. .• ■ ^ ^ 

della prima Parte 
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V 

r - 

piana, Endimione. 

Diana . 

D Ove , dove ti fprona -, 

Il giovanil defio , : , 

Endimion cormiof iafcia la traccia 
Delle fugaci Belve, 

Equi , dove cadendo 
Da quell* alto macigno 
L* onda biancheggia 3 e poi divifà in mille 
Lucididìme ftille 

Spruzza fui prato il criftallino umore. 

Meco t’ affidi a ragionar d’ amore. 

Endìntione, Ovunque io mi rivolga , 
Cintiabella mia Dea, 

Sempre di grave error quell* alma è rea . 

Se da te m’ allontano , 

Se al tuo fplendor m* accendo , 

O la tua fiamma,© le tue leggi offendo. ■ 
Diana* Quai leggi, quale offe fa? 

Endi- 
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.Condannai) le,.tue leggi 
- Chi ftrugge il core all’ amorolb foco . 

Diaffa. Io dettaiquelle leggi j iolerivoco, 
Bttdim/ofte. Dunque lènza timóre 
•:Tcai|T ^t|riìi 9 i |odef |fl1 lite?' v ■ r .v- 
£Ì/<s(ff<?./Sg>Ì pVeffìJaljtuc! belj voitojo fon.félìcc . 
■ fra le (ìielle , o fra le piante , 


' -e^ccjafrkc ,^o ^}vme crrantC'j 
--'Séffza tenodlogoder.-- ■ ‘ - 
Nel tuo ciglio ò la mia forte » 

Nel tuócrin le nife ritorte , 

Nel tuo labbro il uiio piacer. 
Oh quanta invidia avranno 
De’ miei felici amori; ' ' • 


I compagni Pallori ! . •’ 

OH quanta meraviglia 

Da’ nuovi affetti miei . ì ' | 

Riceveran gli Dei 1 < • ' ■ ; ; 

Madi lornon micale i • ' ■ j 
Ripofi purificura ! 

in grembo al filo leggiadro Adóne « 

Dal gelato Titone • ‘ ; 

‘ Fugga l’Aurora e per. le greche arene . 

Si ftanchi appreflb al.'Caeciator d Atene, 

Io l‘e cure , o i diletti .* ' 

Non turbo a quella i e non invid io a.quella j 
Della lor , la mia fiamma , è affai piu bella , 
Endìmìone^ M»o Nume ) anima mia > - ! 

poiché 'il tuo core in dono . ^ , 

Con sì prodiga mano oggi mi dai j 

Non 


l 
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Non mi tradir, non mi lafciar giammai • 
Diana, lolafciarti ? iotradirti ? 

Per te medefmo il giuro , 

O de’ conforti miei dolce tormento , 

O de’ tormenti miei dolce conforto. 

Sempre qual piu ti piace 
A te (arò vicina 

"Cacciatrice mi brami , o peregrina. 

Ma vien la noftrapace 
A difturbarqueir importuno Alcefte; 
Partiamo Endimion . 

Endimtone. Vanne mia Diva: 

Intanto io della caccia , 

Co’ miei fidi compagni , 

Che m* attendono al monte , 

Vado a dilciorre il concertato impegno. 
Diana. Dunque così da me lungi ten vai ? 
Endimtone, Parto da te , per non partir piu mai . 
Vado per un momento 
Lunge da te mio ben , 

Ma r alma nel mio fen 
Meco non viene. 

Di quelle 
Luci belle, 

Nel dolce balenar. 

Rimane a vagheggiar 
Le fue catene. 

Amore , e Diana,, 

Amore, Ferma Diana , afcolta . 

Diana. E ardifei ancora 1 
Tom, VI, K 
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Chia- 
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Chiamarmi a nome ,e comparirmi innanzi ? 

Amore. Deh Iafcia,oh bella Dea, lo lHegno,e l’ira 
Già deir error pentito 
A te ne vengo ad implorar perdono . 
piu d’ amor non ragiono, ... 

Anzi teco detefto , 

Il filo lira! , la Tua face , 

Che giammai non s’ apprende a cuor gentile , 
Ma Iblo a penfier bafib, ad alma vile . 

Non rifpondi o Diana ? 

Diana. O nemico , o compagno , 

Egualmente importuno ogn’ or milèi . 
Quell’ardito tuo labbro , 

Quel volto contumace , 

Sempre punge , e (àetta , o parla , o tace . 

Amore. Potrebbe a quelli detti arder di fdegno 
Ninfa d’ amore inlàna ; ' 

Ma la calla Diana 
A’ piu lublime il core , 

Siegue lefcre, e non ricetta amore. 

Diana. Troppo m’irriti Alcelle, 

E pure a tante offefe 
Non ofo vendicarmi , 

Tu m’ accendi allo IHegno , e mi dilartni • 

^ Amore. Se il perdon ali concedi 

Due rei ti Coprirò , che fanno oltraggio ^ 
Amando, alle tue leggi. 

Diana. Chi mai l’ ira non teme 
Della mia delira ultrice? . . 

Amore. Endimione , e Nice . 


Diana. 
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Diana. Endimione ! e come ? 

Amore. Or che da te fi parte egli fen corre 
Dove Nice 1* attende 
Fra quegli ombrofi allori 
A ragionar de’ Tuoi furtivi amori. 

Diana. Ah che pur troppo ildifiì. 

Che Nice ardea d’amore ! adeflb intendo , , 
Perchè da me l’ ingrato 
Sollecito partì . Ma a Stige giuro » 

Nè men l’ iftellb amore 
Liberar li potrà dall’ ira mia. 

Amore. Se non foflì Diana 9 

Direi j che tanto fdegno è gelofia . 

Diana. Infoiente , importuno. 

Da che vidi in mal punto 
Quel volto tuo fallace. 

Non à piu r alma mia ripofb , o pace • 

Amore foto. 

Cingetemi d’alloro; in quell’ ofFefc 
Io veggo i miei trionfi , il Regno mio ; 

E quei gelofifdegni 

Son del mio foco le fcintille , e i fcgni • 

Se s’accende in fiamme ardenti . 

Selva annofaefpofta a i venti 
Arde, firide, e fin le Stelle 
Va col fumo ad ofcUrar . 

Tal ancor d’amore il foco • 

Poco fplende , ed arde pòco, 

Se non vien g$lofo (degno 
Le faville apalefar. 

K 3 me. 
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148 Dell* Endimione 
Nicé^ Amore, • 

Nice, Odimi Alcefte. 

Amore. Ah Nice ! 

Lafcia eh* io vada . 

Ntce. Dove ? 

Amore, Un indegno a ferir , che mi rapiice 
La mia fiamma , il mio foco . 

Nice. Come ! amante tu (ei ? 

Amore. E’ sì grande 1* ardore , 

Che non à piu di me 1* ifteflb amore . 

Nice. Dimmi il rivale almeno . 

Amore, Endimione . 

Nice. Endimione ? o Dio!, 

Fermati Alcefie , afpetta . 

Amore. Faranno! dardi miei la mia vendetta. 
Nice. Oh qual contrailo fanno 
Nell’ agitato petto 
Amore , gelofia , rabbia 5 e difpetto . 

Sì sì , di quell* ingrato 

10 di mia man vuò lacerar il feno . 

Ah che parlo infelice , 

Se a me , fuor eh* adorarlo , altro non lice I 
Amor, tiranno Amore 
Tu mi nieghi quel core , 

E nè men vuoi lafciarmi 

11 mifero piacer di vendicarmi . 

O fa che m* ami 
L’idolo'amato , 


Oi miei legami 
Difciogli amor. 

Vano 
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Vano è T affetto , 

Se queir ingrato , 

Solo à diletto 
Del mio dolor . 

Nice 5 End'mione . 

Endtmhne. M’ addita , o bella Nice , 

Se pur t’ è noto 5 ove n’ andò Diana. 
iViff. Tu di Diana in traccia ? 

Oh come ben dividi 
Fra Diana , ed Amore i tuoi penfieri ! 
Btidìmìone. Di qual amor favelli J 
Sai pur, che fon le fere 
Il mio fommo diletto . 

Nice. Se volgi altrove il core, 

Lafci le fere , e vai feguendo amore ; 

Se porti a me le piante , 

Allor lei cacciator , ma non amante . 
Efidmhfìe.Sc lai dunque ch’io peno in altro laccio, 
Perchè turbi con quella 
• Inutile querela 

La tua pace , e la mia ? fiegui chi t’ama , 

Fuggi chi ti difprezza . 

Se pretendi eh’ io t’arai 
Contro il voler,del fato j 
Sarai Icmpre infelice , io lèmpre ingrato . 

Nice. Amniollilci una volta , 

Quel tuo core inumano. 

Endmìone. Ti lagni a torto, e mi lulìnghi in vano. 
Dall’ alma mia collante 
Non alpettar mercè : 

K 3 Sento 
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Dell* Endimione 
Sento pietà per te. 

Ma non amore. 

M’accenderebbe il fcno 
La vaga tua beltà , 

S’ io fuffi in libertà 
Di darti il core .. 

' 7V/Vr, Siegui , barbaro fiegùi 
Il tuo geniocrùdele 5 
E già che col tuo volto 
M’ài la pace rapita , 

Toglimi di tua mano ancor la vita . 
Endimione. Oh Dio ! fenza fperanza 
Tu mi tormenti o Nice ; ad altro nodo 
Pena queft’alma avvinta : 

Non podb amarti , e non ti voglio eftinta • 
Nice, Afcolta, ingrato, afcolta, 

Se può chieder di meno 
Un amante infelice: 

Un tuofguardo, un Ibfpiro, 

Benché ^llace , io ti domando in dono \ 

Poi torna a difprezzarmi , e ti perdono . ■ 
Endìm, Chiedi in vano amor da me. 

Nice. Perchè mai , mio ben , perchè ? 
Endìm» Son fedele , e l’idol mio 

Io non voglio abbandonar.’ 

Nice» Sei crudele , e pure oh Dio ! 

Non ti poflb abbandonar. 

. ^ Come almen pietà non fenti 
Del mio duol, de’pianti miei? 

Endìm» A penar fola non fei , 

Non lèi fola a folpirar . Nice. 
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Nice , Diana . 

^ • • 

Diana. Nice, tu fuggi invano. 

Già' diicoverta fei , 

Nè t’ in voli fuggendo a* fdegni miei . 

Nice. Carta Dea delle, felve, 

Air amorolb laccio 

Son prelà,. iole ’l confeflb; : • ; 

Ma quell’ alma infelice , 

Nell’afpra fua catena. 

Compagna al Ilio delitto à la llia pena • 
Diana. Porle il goder licura 
D’Endimion gli affetti 
Pena tilembraal tuo delitto eguale ? 

Nice. Ah no , Cintia , t’ inganni ; ad altra face 
Si rtrugge Endimione , 

E al dolorolb pianto. 

Di quelle luci merte 
Nèmen fente pietà. 

Diana. ( Fallace Alcelle ! ) 

Ma chi d’ amor l’ accende J 
Nice, Io (6 eh’ egli ama ; 

Ma non lo dir qual Ila ■ . , 

L’ avventurola Ninfa , 

Che può dell’ Idol mio 
Gli affetti meritar. 

Diana, ( Quella Ibn’ io . ) 

jimore , Diana , Nice. 

Amore. Milèro Endimione |i avranno ancora 
Pietà della tualòrte 

K 4 
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I tronchi, elefòrefte. 

Diana, Cieli, che mai farà! 

Nice. Che parli Alcefte ? 

dimore, Nicc , Diana , oh Dio ! nè meno o core 
D’articolar gli accenti . ' 

Diana. Qualche infaufta novella 
Amore. Giace vicino all’antro 
Dell* antico Silvano , 

Pallido, e (colorito , 

Endiaiion ferito, 

Nice. Oimè ! 

Diana. Chi fu 1* indegno ? 

Amore. Un ifpido Cinghiale 
Punto pria dal fuo ftrale 
S* avventò pien di rabbia i 

Nel molle fianco a infanguinar Iclabbia . 
lo vidi ( oh qual* orrore ! ) 

Sovra i funefti giri 
Delle candide zanne 

II fangue rofleggiar tiepido ancora; 

Udii queir infelice , 

Sparlò d’immonda polve 
Le molli gote , e le dorate chiome , 

Replicar moribondo il tuo bel nome . 

Diana. Ahimè ! qual freddo gielo 
M’ agghiaccia il fangue , e mi circonda il core ! 
Pietà, fpavento, amore, 

Vengon col lor veleno , 

Tutti in un punto a lacerarmi ilfcno. 

Crudo mofiro inumano 

Rendimi la mia vita . Gio« 
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Giove ) fe giufto (et ) laHria j che polla 
In queft’ infkufte rive 
Anch* io morir , le il mio bel Sol non vive * 
Nice. Nice j tu lei di fallo , 

Se il dolor non t' uccide* 

Diana. A’ vinto Amore . 
jimore. ( E ne trionfa , c ride . ) 

Diana. Deh, per pietate, Alcefte, ) 

Colà mi guida', ov’ilmioben dimora. 

Porle eh’ ei vive ancora, e pria che morte 
Di quel ciglio la Ilice in tutto Iberni , , 

Vuò raccor da’ fuoi labbri i fpirti eftremi . 
Nice. Fermati, oCi'ntia , Endimione s’appielTa 
Diana , Endimione , Amore , Nice. 

Diana. Amato End imion , dolce mia cura, - 
Tu vivi , ed io refpiro : oh quale affanno 
Ebbi nel tuo periglio ! 

Qui t’ aflìdi , e m’ addita 
Dov’èla tua ferita. 

Endimione. Qual ferita mio Nume ? altra ferita 
In me Icorger non puoi 
Di quella, che mi vien da’ Iguardi tuoi. 
Diana. Dunque Alcefte mentì ? 

Endimione. Sì mio telbro , 

Le luci ralTerena . 

Diana. Io ti Aringo, io ti miro, e il credo appena 
Chi provato à la procella , 

Benché fugga il vento infido , 

Teme ancora., e giunto al lido , 

Gira i lumi , e guarda il mar . 

Tal , 


154 Dell’ E n d ! m i o n e ’ 

Tal , fe a te rivolgo il ciglio , 

Nel penfier del tuo pefiglio, 

Il mio core , 

Per timore 

' Ricomincia a palpitar: t . . 
j4ntore. Cintia , del tuo timor 1* àlma àflicura 
Quegli incollanti affetti , !:> ■!) r: ^ 

Quei gelofi Iblpetti ) 

E quanto di periglio a te dipinfì 
Solo per trionfar compofi , e finii . 

Dìatta, E tantoardifce Alcefté ? 

Amore, Io fono Amore . • 

Riconolci in Alcelte il tuo Signore . 

D/atta, Amore ! adeflb intendo 
I tuoi Icherni j i tuoi detti j ' 

Io Ibn vinta , io Ibn cieca j ognor ti vidi 
Al mio fguardo palele ) 

Nè mai , che folli Amor j l’alma comprele . 
Amor che nalce 
Colla lperan7.a. 

Dolce s’avanza. 

Nè le n’ avvede 
L’amante cor. • 

Poi pieno il trova 

D’ affanni , e'pene , . < 

Ma non gli giova , ' 

Che intorno al piede 
Le lue catene 
Già ftrinle Amor • 

Se il tuo laccio è sì caro , 


Se 


• • 
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Se così dolce frutto à la tua pena • . 

10 bacio volentier la mia catena - 1 . 

Amore. E tu dolente 5 e lòia . 

Nice che fai ? per così ftrani eventi; . . 

Meraviglia non lènti? 

Nice. Piango la mia fventura , . ' 

Che la mercè del mio penar mi fura . 

Così talor rimira , . . 

Fra le procelle , e i lampi , 

Nuotar full’ onda i campi 
L’ afflitto'Agricoltor . 

Ne geme , e li lamenta, , 

E nel lùo cor rammenta 
Quanto vi fparle in vano 
D’ affanno , e di lùdor . 

Diana. Riconlblati , o Nice , > 

11 mio favor ti rendo , . . 

E purché col mio bene 
Viver mi lafci in pace,' : 

Ti concedo d’amar chi piu ti piace» •. 

E noi godiamo intanto 

Amato Endimione, . - ..J 

E collanti , e felici ‘ ^ 

Facciam , con meraviglia . i . 

Di quanti il chiaro Dio circonda j e vede. 
Dolce cambio fra noi d’amore fede « 
Endimione. Sì , mia bella Iperanza -, r - 

Pria la parca crudele, , . ; ; ! 

In fu l’auTóra , i giorni miei recida , .i 
Ch’ io da te m’ allontani , 0 mi divida . 

Ama- 
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Attore, Godete o lieti amanti j 
Ma tu Tappi yO Diana , 

Che de’ trionfi miei 
L’ornamento maggior forfè non fei . 

Mi fan ricco i miei Arali 
Di piu fuperbe , e generofe fpoglie . 

Io vinfi il. cor guerriero 
Del giovanetto Iberoj 
Che del mioToco'accelb , 

Dove il Vefevo ardente 
Al fiero Alcioneo preme la fronte , 

Due pupille lèrene 5 
In fin dall’ iftrp , a vagheggiar ne viene . 
Jìiana. Certo il german fia quefti 
Della Donna fublimC) 

Che del Danubio in riva , • 

Per beltà , per virtù j chiara rirplende 
Forfè non men , che per valor degli Avi , 
Amore. Ben t’ apponefti al vero .... 

E r illuftre donzella , 

Che il fato a lui concede , 

Di fa per , di bellez7a a te non cede . 

"Diana. Da così bella coppia : 

V elfer vinta mi piace 
Anzi fembra più lieve 
A queft’ accelb core 
Con sì chiari compagni il tuo rigore,-. 

In così lieto giorno ^ ^ ' 

Dal Ciel feenda Imeneo con doppia face 

Ed il Garzon feroce. 

La 


ì 
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Lafci rusbcrgOjC l’afta , e il ciglio avvezzi 
A piu placide guerre , e piu ficurc . 

Cedati Tarmi a gli amori , 

E cangi in mirti i (ànguinofi allori . 

£ il fiero marie intanto , 

Depofti i crudi fdegni , e bellicofi , 

In grembo a Citerea cheto ripofi . 

CORO. 

Fuggan da noi gli affanni 
Di torbido penfier , 

Il rifo, ed il piacer 
Ci refti in feno . 

Nè venga a difturbar 
Chi bene amar delia. 

La fredda gelofia 
Col Tuo veleno. 


IL FINE. 
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INTERLOCUTORI . 

VENERE. 

MARTE. 

ADONE. 

EGLE una delE Efperidi , amante di 
PALEMONE Nume marino . 

La Scena fi finge negli Orti Efperidi fulle.» 
fponde del mare Etiopico . 
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V^enere, Adone. 

Venere . 

Ernute , ornai , fermate 
Sul fortunato fuolo, 

Amorole colombe , il voftro volo. 
Già j del rolato freno 
Seguitando la legge , 

Pali* odorato orient.il fbggidrno , 

Fin dove cade il giorno , 

Tutta l’eterea mole 
A baftan7a feorrefte emule al Sole « 

E tu , dolce amor mio 5 
Scendi , e meco ne vieni , 

Tom.VLi L Lun- 
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' Lungi dall’ odio , e dal furor di Marte , 
Come dal cor , della mia gloria a parte . 
Adone. Iltuodefir m’èlegge. 

Ma dove , o Citerea , do ve mi guidi ? 

Forfè fon quelli i lidi 

De’ fortunati Elilì ? o l’aureo tetto 

Dove allor che tramonta 

Forfè Febo nafconde i fuoi rplehdòrf ? 

O dell’ampio Ocean fono i tefori ? 

Venere. No , mia vita , fon quelle 
D'Atlante le forellc, 

Ove da Cipro alta cagion mi guida . 

Qui la famofa pianta ) 

Premio di mia bellezza j , 

Tutta d’oro biondeggia j e al ricco pelo 
Delle lucide frutta incurva i rami . 

Vedi , che in guardia <^el felice loco 
Veglia il Drago cullode ; 

Vedi come gelolb 

Di quel pelò , che a lui iìdaro i Numi , 

Non lafcia un Ibi momento al Ibnnoi lumi . 
E par quali , che voglia 
Render quella mercede , 

Che può coll’opra , e coll’umile afpetto , 
Che l’abbia Atlante a tanta cura eletto ^ 
Adone. Mìa Dea quanto ti deggio, 

Poiché fol tua mercè tanto mirai . 

Venere. Adone \ ah tu non fai 
Quanto amante Ibn’ io . 

. Adone. Il fo , bell’ idol mio ; 


E fbl 
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E fol talor m’affanno. 

Perchè non à il mio core 
Ricompenfa , che badi a tanto amore. 

Se il morir folTc mia pena , 

A colei , 

Che m* incatena , 

Offrirei 
L’alma ferita , 

£ la vita 
Per mercè . 

Ma fc allor , che per te moro , 

Son felice o mio teforo , 

Dolce forte 
E’a me la morte , 

Non è prezzo alla tua fe . 

Venere, No no , vivi felice , e per me vivi , 

Sai , che t’adoro , e t’ amo , 

£ piu da te ,che la tua fe , non bramo . 

Adbne. Ma chi mai farà quella 
Vezzofetta donzella , 

Che ver noi s’ incammina ? 

Venere. Egle è colei , 

D’ Efpero amata figlia , 

E del loco felice ^ 

Leggiadra abitatrice . 

Egle , e detti • 

Egle. Diva del terzo Cielo , 

Bella madre d’amor , diletto , e cura 
De i Numi , e de* Mortali , 

Al cui placido lume 

L 2 Ebbre 
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Ebbre d’alto piacere 
Atmn Tonde , le piante , ardon le sfère 
Dimmi, ( fé tanto lice ) 

Qual mai ragion trafporti 
Così ricco teibro 

Dagli orti d'Amatunta al lido mo.ro I 
Ventre. Bella Ninfa gentile , 

Non fai 5 che quello è il giorno ^ 

In cui fcendendo Elifa 

Dal Ibggiorno piu lucido del Cielo 

I fuoi raggi raccolfe in mortai velo ? 

Egle. Il lo . 

Venere. Non fai j eh’ io foglio » 

Tributaria cortefe 
Qualche dono offerirle , 

Qualor Tanno volubile conduce 
Di quello dì la fortunata luce ? 

Egle. Se a sì bell’^opra afpirr ^ 

Come mai le tue piante 
Calcan delTIllro in vece , il mar d’Atlante ? 
Venere. Perchè dall’aureo tronco, 

Per cui dal dì della gran lite Idea 
Di Pallade , e Giunon piu bella io.fono , 

Un ricco germe or vuò recarle in dono 
- E s’altre volte è llato 
Di mine , e di Idegnì 
Minillro a tanti Regni , 

Or da me vuò , che prenda 
Qualità , per cui renda 
D’ AUGUSTA il lèn fecondo 

Bella 
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Bella Prole aH’Inipero , e pace al mondo » 
E.gle, Veggio ben io piu belle j 
Ò Dea figlia del mar) 

Le flelìe 
Balenar 

Degli occhi tuoi . 

Teco (ergendo al paro 
Febo ,, che porta il dì , 

Men chiaro 

01 parti ... 

Dai lidi Eoi. j 

Venere. Non piu ; ila tempo ormai j 
Che per l’aurea contrada 
Solitaria men rada 
Del ricco pelo a impoverire i;rand . 

Adone. Deh mio Nume , (e m’ami , 

Lafcia , che teco venga. , 

Compagno a sì bell’opra il tuo fedele • . 
Venere. Fuor, che a Ciprigna fola , 

Anima mia , non lice , . 

Nè pure a I Numi ifteflì , ; - . 

Che alla pianta felice altri s’apprefll * 4 
Retta ; e per fin eh’ io torni , • , * . . 

Egle teco fbggiorni . 

Eole. Mi fia dolce ubbidirti . 

o 

Adone. Ah penfa almeno, . 

Che (è da te divifb 
Io retto un fbl momento, 

La vita è mio tormento . . 

Venere. E tu penfa 4 che folo 

'La Pec 

■*s. 
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Per sì bella cagione 
Potrebbe Citerea lafciare Adone . 

Quel rio del mar fi parte 
Dalle nafcofte vene 
■ Va per ignote arene , 

Ma poi ritorna al mar . 

Così mi parto anch’ io , 

Ma poi deir amor mio 
Ritornerò fra poco 
Il foco 

A vagheggiap. 

Adone. 

£gìe. Fortunato Garzone , 

Che sì nobii ferita accogli in (cno,' 

Non ti lagnare ; ,anch* io 

Ardo, e vivo lontan dall’ Idol mio . 

Adone, Chi può dal fuo bel fuoco 

Lungc panar qualche momento in pace , 

O che amante è per gioco , 

Oche non arde airamororaface- 
Se ben lieta mi vedi, 

Porle piu che non credi 
Solpira per amor 1* anima mia . 

Adone. E fedele è il tuo bene ? 

Egle. Se or or fu quelle arene , 

Siccome fuol , ritorna , 

Tu fielTo mi dirai , 

Amante piu fedel non vidimai. 

Così non torna -fido 

Queir augellctto al nido 

La 
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La pargoletta prole 
Col cibo a ravvivar ; 

Come ritorna fpeflb 
Fedele il mio bel Sole » 

Del cor che 1 angue oppreflb 
La pena aconfolar . 

Adone, Taci ,s’ io non m* inganno » 

Un Nume a noi s* appreffa . 

Alla luce funeila, 

O ^ ^ ^ 

Che gli lampeggia in vifo. 

Al ciglio imo 5 e fiero , 

Adone , io lo ravvilo , è il Dio guerriero . 
Adone. Ahimè , dove m* afcondo ì 
Egle. No 5 1’ arrefta , e feconda i detti miei . 
Adone. ( Citerea mio bel Nume ah dove lei ! ) 
Marte , e detti . ( Palemone a parte . ) 
Alarte. Felici abitatori 
Delle Iponde romite , 

Deh cortefi mi dite , 

Se per forte raccolfc 

Il volo alle colombe fuggitive 

La ve27,ofa Ciprigna in quelle rive . 

Egle. Come 9 o gran Dio dell’ armi 9 
Tral’erbe non ravvifi 
La cerulea conchiglia, a cui d’intorno 
D’ alati pargoletti 
Il faretrato ìluolo 

Interrotto fra i lcher2i alterna il volo ? 
Marte. Ma dove ella ripolà ? 

Adone. Di quella pianta ombrofà , 

L 4 Che 
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Che d’ oro à le radici ^ e d’ or le foglie , 
Ella i germi raccoglie . 

Marte). Al volto, alla favella ; 

Vn ftraniero mi ieinbri . 

Dimmi còme l’appelli? 

E qual forte ti guidi 
Peregrin fortunato inqueftilidi i 
Adone. Elmiroio (b.n , che dal materno tetto 
Efiile pria , che nato , 

Berfaglio fventurato 
Di barbara fortuna , 

Sotto l’ Arabo cielo ebbi lacunR. 

Tra fperanze , e timori 

M’aVvolfi in lunghi errori; al fin qui giunfi , 

Varcato il mar fallace , 

In un bel volto a ritrovar la pace . 

Valemone. ( Che fento ! ) 

E nel mio ièno 

Eguale a quel , eh’ ei prova j àrdor s- annida 
Marte. Oh coppia avventurolà ! 

Palemone. ( Oh Dorina infida ! ) 

Nè di querele, o pianti* 

V’ è mai cagion fra noi * 

Marte. Felici amanti ! 

ralemone. ( Che niartir * che tormento ! ) 

Adone. Appien farò contento , 

Se tu , gran Dio dell’ armi , 

Non vieni i tuoi furori > 

E i tuoi (degni a melchiar co i noftri amori , 
Marte. No no , vivete in pace . 


J « 
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io così bella fiamma 
invidio sì 5 ma non difturbo ) c fono 
1 miei fdegni guerrieri 
Solo a’ Regni funefti ^ et agl’ Imperi * 

Di due bell* anime 5 
Che amor piagò ^ 

Gli affetti teneri 
Turbar non vuò» 

Godete placidi 
Nel dolce ardor* 

Oh fe fedele 
FofTe così 5 
Quella crudele ^ 

Che tbi ferì 9 
Meco mcn barbaro 
Sarefti amor . 

Palemone /olo ^ 

Tiranna gelofia lafciami in pace . 

Odi fòave pianta amaro frutto. 

Furia itiglufta , e crudele , 

Che di velen ti pafci , 

È dal foco d* amor gelida nafd • 

Torna 5 torna aCocito, 

parti 5 parti da jne ; per tormentarmi 

Bafta r ardor dell* amorofa face • 

Tiranna gelofia lafciami in pace • 

Ad altro laccio . • ' 

Vedere in braccio 
In un momento 
La dolce amica , 

Se 
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Se fia tormento | 

Per me Io dica 
Chi lo provò. 

Rendi a quel core 
La Tua catena , 

Tiranno amore $ 

Che in tanta pena 
Viver non Ib. 

Venere^ Adone, 

Venere, Zeflfìro lufinghiera, 

Che per V ameno prato 
Vaneggiando leggiero, 

Lo fparfo odor raccogli , 

E le cime de’ fiori annodi , c fciogli ; ' 
Fiumicello (onoro 
Che (correndo felice 
La florida pendice , 

Il platano , e r alloro 
Gratocon Tonde alimentando vai, 

E per T ombre che godi , umor gli dai. 
Vaghe piagge odorate , 

Ombre placide , e chete , 

Per me, fenza il cor mio, belle non (ietc . "* 
Adone, Siam perduti mio bene: '• 

E’ giunto a quefte arene 
De i noflri fidi cori 

li Dio dell* armi a diflurbar gli amori . 

Venere, Che narri , e come il (ài ? 

Adone, Or or (eco parlai , della mia(brte 
Curiofo mi richiefe : al fiero Nume 

FinG 


Digitized by Coogle 


Parte Prima. 171 
Finfi nome, ecoftume, 

F, perchè non gli è noto il mio lembiante , 
Egli Elmiro mi crede , e d* Egle amante . 

Venere, Inganno fortunato! 

Ma per farmi iìcura 

Contro a tanto furore 

Non baila il foto inganno al mio timore 

Adone, Tremo , e pavento anch’ io , 

Ma deir affanno mio 

Non è cagione , o cara il mio periglio . 

Un gelido ibfpetto 
Mi Va dicendo in petto 
Tradirà Citerea gli affetti tuoi. 

Venere, Ingrato , e come puoi 

Temer della mia fede ? a quello core , 

Fuor della tua , non giunge altra ferita . 

Adone, .Chi fa , fe poi mia vita , 

Sarà forte a bailanza 

Contro tanto rivai latua coilanza. 

Sarebbe nell* amar 
Soave il ibfpirar. 

Se non venifle ogn’or 
In compagnia d’amor 
La gelofia . 

^ Non àn 1’ alme dolenti 
Nè i regni dell* orror , 

Piu barbaro dolor , 

Pena piu ria . 

Venere, Ah troppo , Adone, oltraggi 
Col tuo timor di Citerea la fède j 

Qual 


Digilized by Google 


1.7^. Degli Orti Esperidi r 
Qual ingiudoconfìglio 
D’ uneor coftante a dubitar ti fproi>a ? 
jiJorte, Alla mia £amma il mio timor perdona « 
Venere, l afcia $ lafcia a me (bla 
piangere , e Ibrpirar, bell’ idol mio * 

Che la cagion fon io ^ 

De’ tuoi-perigli, edelle tuefventure. 

Adone. Qual fvenruraj mio Nume ? altra fventura 
Io temer non faprei j che il tuo dolore » 

Se a me lerbi quel core 
' Sarebbe all’ alma forte 

I * • 

Per sì bella cagion dolce lamorte» 

Venere. Oh Dio ! ne. men per gioco ' 

Non parlarmi così . Non è ballante 
In un fol.punto a tante pene il Icno i 
Vengono il, tuo periglio , 

Ilmiogiulto timore. 5 il tuo njfpetto 
Congiunti infieme a lacerarmi il petto» 

Tal , che. non fa qual fia 

La Tua pena maggior 1’ anima mia . 

Son fra l’ onde in mezio al mare» 

E al furor di doppio vento 
Or refifto ,or mi Igomento 
Fra la fpeme j e fra 1* orror « 

Per la fe , per la tua vita 
Or pavento, Orlbno ardita, 

E ritrovo egual martire 
Nell’ardire, 

E nel timor. 

Adone. Volgiti,o bella Dea j volgiti, e ni.ira .. 

Da 
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t)a IiMige il Dio guerriero ^ 

Venere. Ah j che pur troppo è vero . 

Porta r orgoglio , e 1* ira 

Ovunque va ,per Tuoi miniftrij al fianco ; 

Scuote rafia languigna, 

E alla guerriera tefia 

Fan le tremule piume ombra fùnefta* 

Adone, Deh fuggiamo, Idol mio, 

Quefi* incontro importuno, epenfà infanto , 
Che fido a te fon io , 

E che tutta dipende 

Lavila, che m*avan7a 

Dalla tua fede , e dalla tua cofianza • 

Venere. Non temer di mia fede , 

Che la tema è fiillace , c mio l’ affanno . 
Siegui il felice inganno , e fe talora 
Agghiaccia fui mio labbro 
Qualche tenero fenfb il mio timore , 

Ti parlerà per le pupille il core . 1 

Adone. Rafeiuga intanto o cara 
Dal mefioumor quegli umidettirai , 

E non t’affliger tanto , 

Che non vai la mia vita un sì bel pianto < 

Se fede! , cor mio , tu fei 

Non bagnar di pianto il ciglio. 

Si fa grave il mio periglio, 

Se ti sforza a lagrimar . 

Venere . 

Se il mio ben , cor mio , tu lei , 

Se il mio cor vive in quel ciglio , 

Co- 
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Come vuoi > che il tuo periglio , 
Non mi sforzi.a lagrimar . 

Adone , Venere a 2. 

Di<lue cori innamorati 
Serba amore i lacci amati , 

Nè foffrir , ch’entri lo fdcgno 
Il tuo regno 
A diilurbar • 


"Bine della prima Varie . 
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Marre , Adone. 

Adone . 

P Erchè , Nume guerriero , 

Così torbido , e fiero 

In si placido giorno il guardo giri ? 

Marte, Perchè de’ miei martiri 
Troppo ingiù fia mercede 
Ingrato Amore , c Citerea mi rende . 

Adone, Ma come ella t’ offende ì 
Marte, Tutto ò fcorfb d’ intorno 
D’Atlante il bel foggiorno, 

Nè ancor m’ incontro in lei 9 

Nè fo perchè s* involi a’ fguardi mici . 

Adone, Forfè , mentre fi affretta , 

Per cercarti dal colle alla fontana , 

Non volendo , ti perde , e s’ allontana . 

Marte, Ah eh’ io temo d’ inganni . 

Adone, No bellicofò Nume 

Non 
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Non dir così , che la tua fiamma oltraggi , 
So, eh’ è fida alfuobene, 

E 1q 1 per ?e vive quell’ ajma in penp • • 
Marte. Con qìial, ragione , Elmiro , . 

eh’ ella fia fida ad affermar t’ avanti ? 
Adone. Quando lieto pur dianzi 

Io le recai del tuo venir l’ avvifo 
Cento legni d’ amor leffi inquelvifb.. 

Da quella, e da quel lato 
Impaziente rivolle i Iguardi lixoi j 
Interruppe i luci detti 
Fra dolci Ibrpiretti , 

Accrebbe alle lue gote 
Improvvilb roflore il bel vermiglio ^ 

E inumidì per tenerezza , il ciglio. 
Marte. Qijandolufinga , e piace 

Men lineerò è quel core , c piu fallace , 
Adone. E pure al caro amante ^ 

Forfè piu che non brami ella e collante , 
Marte. Ma le tradito io Ibnp 
Vuòdimollrarfe appieno 
Qiuanto polTa lo iHegno a Marte in lèno , 

Quando mina 
Cqlle Tue fpume 
La neve alpina 
Dilciolta in fiume , 

Così funella 
Per la forella 
Forfè non va : 

Q^al , fe di fdegno 
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Marte s’accende , . 

Con chi r offende 
, Crude! farà . 

Jdone foto . 

Oh Dio j chi fa. qual Iurte 

A te , mifero Adon , ferban le ftclle! 

Odi già le procelle» 

Che ti fuonan d’ intorno: 

Vedi 5 che d’ aulirò irato 
All’ importuno fiato 
S’ ofeura il giorno , e lì ricopre il Cielo 
Di tcnebroìo velo : 

Ed è fparfo per tutto 

Di ciechi Icogli il proccllolb flutto . 

E tu milero» e Iblo • 

Varchi tanti perigli in fragil pino , 

E pende ad un inganno il tuodeftino. 

Ah Ibn troppi nemici 

Amor , (degno , (pavento , e gelofia, 

E fola in tanta guerra è 1’ alma mia . 

; Giuffó amor tu che ni’ accendi » 

Mi configlia j e , mi difendi 
Nel periglio, e nel timor,' 

Lacagioo (blo tu (ci- 

Del mio ben , de’ mali miei } 

Tu Tei guida 

AH’almafida- 

Contro il barbaro furor. 

. . £"/f , • Calimene 

Talemone. Egle mi fiegui in vano , 

’Iom.VL t,. ;• M fng- 
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Fuggi da gli occhi miei , 

Nè venirmi d’intorno,. 

Che mi turbi il piacer di sì bel giorno . 

Egle. Ma perchè tanto, fdegno ? ‘ -, 

^Quando t’ offefi mai ? 

Qual colpa mi condanna ? in che peccai ? 
Ealemone. In che peccarti ingrata ? 

Qual è la colpa tua mi chiedi ancora? 

Vanne a chi t’ innamora , 

Ch’ io , tua mercè , già lènto 
Libero il cor dall’ amorolb impaccio, 

F’ rcqflq il giogo , ed è fpezzato il laccio . 
Egle. ( Che pena { ) 

Falemone. E Ce talora 

Rimiri il volto mio Tdegnato , o mefto, 

D’ averti amata il pentimento è quello . 
Egle. Così dunque in un punto , 

Senza dir la mia colpa , 

Senza aifcoltare almeno. 

Odifelè , Q ragioni, 

Mi condanni, o crudele, e ni’ abbandoni ? 
Falemone. Qual ragion, qual difcla. 

Finger pretende ancora- 

Un labbro menzognero , un cor fallace ? 

Lafciami almeno, in pace , 

Che il mio tradito core , - 

Per prezzo a tanto amore , 

Piu di quefto, non chiede , 

Da un’ alma ingannatrice, e fenza fede , 
Egle, Sprezzami pur crudele 

Cortante il foffrirò ; Ma 


/ 


Digitized by Go 


\79 


Parte SECOKfDA. 

Ma non mi dir però , 

Che io fono infida . 

Se quefto cor piagato 
F ingratQ ' ' 

Al caro ben , 

La Parca. dal miofen 
Falma divida. 

é - • * ...» 

Tqlernone. Egle, le credj ancora 
Con tanto lufingarnii 
Ch’ io torni ad ingannarmi , 

Volgi ad opra migliore i tuoi penfieri , 

Che indarno t’ affatichi , e in van lolperi t 
Quei lufinghieri detti , 

Quei rnenzogneri affetti 

Oggi deftanq in nie contrarie voglie , 

Pria mi legò quel labbro , ed or ini Icioglic , 
BgU. Ah le il miocor vedefli. 

Forfè , che allor direfti , 

Lafciati i primi fdegni in abbandono , 

Che fventurata , e port infida io fono . 
Palerncne. E ancpr vantare ardifci 
Amore , e fedeltà donna incollante ? 

Col tuo novello amante, 

Col tuo leggiadro Elmirq 
Favellar non ti vidi ? . . 

Bgle. Oh pio relpiro , 

Eia mia colpa è quella? 

Talentone. Forfè ti lembr^ poco 

P’ aver fin qui ^a. fiamma mia Ichernita ? ' •' 
Egle, T’ ingannalli mia vita ; 

~ Ma Quei, 


i8o Degli Orti Esperidi. 

Quei j eh’ Elmiro tu credi , 

E’ di Venere amante j Adon s’ appella 
Pereelarfi al fofpetto, 

• Ed al furor di Marte, 

Finfe nome , ed affetto , il tutto ad arte, 

Polmone. Componi a tuo talento inganni , c fole, 
Palemon non ti crede . 

Egle. Dunque diquefto core 
La coftanza , e la fede 
Giàponefti in obblìo. 

Nè credi a i miei fofpiri , al pianto mio ? 

Talemne. Voi per ufo , e per giuoco 
Ridete, e lagrimate. 

Senza piacer , fenza tormento! e fono 
Nomi fenza foggetto 
La coftanza , e la fè nel voftro petto . 

Per efea fallace 

D’ un -labbro mendace , 

Vantate nel core 
L’amore, 

E la fe . 

Ridendo piangete . 

Piangendo ridete , 

E già fo quel vifo 
Il pianto , ed il rifo 
D’ amore , o di fdegno 
Piu fegno 
Non è. 

Egle. Taci. Col fuo diletto » 

Venere s’ avvicinai 

t 
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Meco tra queftefrondi 
Tacito ti nafeondi. 

Forfè da* detti loro 
Vedrai, bell’ Idol mio, 

Se fon fallace , o Ce fcdel fon io . 

Valetnone. Conceda H mio fofpetto 

Ancor qualche momento al primo affetto . 
Venere , Adone , e detti a parte . 

Adone. O di queft’ alma fida 

Unica fpeme , unica fiamma , e cara , 

Dalle tue luci impara 

Di belle faci a fcintillare il Cielo : 

Per te dal (ecco ftelo ' 

I gigli , e le viole 

Sorgon d i nuovo a colorar le fpoglie : 

Perle novelle foglie 

Verte il vedovo tronco, e al dolce lume 

Di tue pupille chiare , 

Ride placido , e cheto in calma il mare . 

E tu , che lèi cagione 

Di letizia , c piacere 

Alla terra , alle sfere , ancor non (cacci 

L’ importuno dolor , che al tuo fembiantc 

La porpora gentil bagna, efcolora? 

Egle. ( Non odi Palemon ? 

Palemone, Non barta ancora . ) 

Venere. Per te , dolce mia vita , 

Sollecita, e dolente 

Queft’ anima fedel pace non fente . 

Se d’ un chiaro rufcello 

M j Guiz- 
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Guizza ii pefce fra 1 * onde j 
Se un lento venticelìd 
Mormora tra le fronde , 

A quel moto ) à quel fiato 
Palpita quéftò còre- innamorato i 
E tutto par che fid .■ 

Orsetto di timore all’ alma mia. 

Adone, Se tu non m* abbandoni j 

Se a liie ferbi quel coré C 

Non fò 5 che fia timore ; 

Scuota IViarté a fua voglia il brando 5 è 1 * afta i 
Eglci (Non bada Palèmone? 

Talemone, Aricór non bàlia i } 

Venere. Vedi fe del mio foco 
Amorfi prende giuoco^ ancor fognando 
Talor 3 1 ^ chiudo il ciglio, 

•Veggio fra i rhiéi fipofi il tuo périglio 4 
Adonei Che mai vedefli 3 ocara? 

Venere, lo non lo come 3 
Mentre atteridéa poc* anzi ^ 

Era quei teneri mirti ^ il tuo Htòrno5 . 

Chiufi per poco i lumi a* rai del giorno . 

E dormendo ti vidi ^ 

( Ah eh* io tremo a ridirlo \ anima tuia ) 
Semivivo j e languehte 
Sotto il fanguigno dente 
Di rabbiolb cinghiai cader ferito: 

Languido 3 e fcolorito 

Era quel volto 3 e ti (correa dal lato 

Il vivo fangue a rofièggiar fui prato : 

Alla 
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Alla tremula voce, 

A i tronchi detti , a i moribondi rai 
Col tuo nonàe fra i labbri io mi deftai: 

E della , in un mónlento 

Cangiai timor , ma non cangiai tormento . 

Adone. E tu credi-, 0 mio Nume, 

A una larva fallace ? 

Venere. Ah che pur troppo è il miò timoi? Verace. 

Adone. Èd io fol temo allora , 

Che liìhge dal Tuo bene Adoh dimora . 

Se Ibn lontano 
t)al mio diletto , 

Freddo Ibfpetto 
M* agghiaccia il cor * 

Se poi ritorno 

PrelTo al mio bene ^ 

Torna la fpene > 

Fugge il timor. 

Venere. Nùn piu , Marte ^ àpprelTa : 

Ritorna ormai d’Elmiro 

La forte a fimular nel tuo lermonè ,’ 

Ma conferva in Elmiro il cor d’ Adone . 

Adone. Càngio nome , mia vita , 

Ma non cangio col nome il foco mio . 

Egle. ( Ti balla Palemon ? 

Ealemone. Piu non defio . ) 

Adone Venere^ e Marte l 

Marte. Bella Dea degli amori , 

Del mio corbellicolo unico freno . 

In dì cosi fereoo , 

M 4 Quan- 

/ 
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Quando al iiafccr d’ ELISA , 

Par che il Mondo s’ allegri , e fi confòli , 

Tu mi fuggi , infedéle , e mi t’ involi . 

Venere. Io m’ involo ? io ti fuggo ? 

Forfè del tuo delitto 
Farmi rea j Nume ingrato j ancor vorrai 
Come fin or non fai , 

Che lunge .dal fembiante 
Del bell’ Idolo mio mifera io fono ? 

Adone. ( Ab che dici cor mio ? 

Venere. Teco ragiono . ) 

Marte. Il fo , ma timorofo 

Mi fa la tua bellezza , e l’ amor mio . 

Venere. Per te del chiaro Dio , 

Pertefprezzai del MelTaggiercelefle 
Le lufinghe, e gli affetti ; 

Co’ miei teneri detti 
S Al gran Fabbro di Lénno 

Noli fol feci fcordar l’ oÉf^efa antica j 
Ma d’ elmo , e di lorica 
per coprire il tuo petto , e la tua fronte 
Sudò piu volte in fu l’ incude Etnea: 

E tu mi chiami infida ? ed io fon rea? 

Marte. E’ vero, Idolo amato , 

Ma per legge del fato. 

Se ritrofà ti miro , 

O fe altrove rivolgi i tuoi fplendori , 

Della quell’ alma ardita i Tuoi furori . 

Se quei fguardi mi volgi fcVeri 
Arde 1Ì Mondo di fdegni guerrieri, 

Efi 
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E fi copre fra l’ ire funefte 
Di tempefte. . . i 
La terra t ed il mar . 

Seal mio ciglio men torbido appare 
Il fulgor di tue placide ftelle, ; 
Nona il mare 
Piu venti , e procelle } 

E gli (degni 
M’in(egni 
A placar. « 

Venere. Sì sì tutte inobblìo 
Si pongano l’offefe , o mio te/bro : 

La beir.età delTòro 

• A 

Par che al nafeer d’ELlSA a noi ritorni ; 
Non teme i caldi giorni 
La violetta in fii la piaggia aprica : 

Dalla recifa fpica 

Già il fortunato agricoltor à ville 

Spuntar di nuovo , e biondeggiar TariHe : 

Preflb al lupo nemico 

Pa(ce 5 lènza paura . 

L’agnelletta ficura ; al veltro accanto 
Cheta dorme ) c ripofa . 

La'damma timorofà : 

E la «lofa tigre 

Da’ luoi teneri parti erra lontano , 

Senza temer del cacciator Ircano : 

Ride il Ciel , fcherza l’onda , il vento tace j 
Tutto è amor, tutto è fede , e tutto è pace- 
Senza temer d’inganni j 

Va 
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Va l’augellin fu i vanni ^ 

Scherzando in sì bel giorno 
D’ intorno 
■AI cacciator. 

Nè piu de* fain umori / 

A i muti abitatori 
ColTamo ,‘e con le reti 
Difturba i lor fecreti 
L’avaro pefcator* 

Egle^ Palé'mone , e detti • 

Egle, Lafciate ^ eccelli Numi , 

Che s’iinifcano a i voftri 
Di Palemone ,'e d’Egle i Voti ancora i 
Venere, Troppo lunga dimora 
Lunge dal fido Elmiro Egle fàcedi » 

Vieni 5 eh’ egli t’attende , 

E > con piu d’un fòfpiro. 

Forfè di te fi lagna , e con ragione . 

Adone, ( Ma conferva in Elmiro il eoi* d'Adoiie » ) 
Marte, E tu , Nùrne deH’onde , 

Come fii quelle Iponde ì 
Taletnone, Il dì , eh* ELTSÀ nàcque , 

Anch* io per celebrare eleo dall’acque » 

Marte,, E tu TAugufta Donna 
Sol per home conofei ? 

Valèmone, Io giunlì un giorno 

Per le liquide vie dell* litro à i lidi ) 

Là vidi elisa, e vidi 

In lei quanto può far natura , ed arte 5 

Forfè , che a parte a parte 

Di 
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Di quella i o Citérea j men bella lèi , 

E pur belle/zà è il lììinor pregio in lei. 
Che mai non vide il Iblei 
Da quella Ipònda a quella 
In fèmbiahté piu vagò j alma piu bella. 

Sé al dì cadente 
Rifplehde in Cielo» 

Così lucente 
La Dea di Deìo 
Non lembra a me . 

Se fa ritornò 

L’alba còl giorno» 

Vicinò à quella 
Bella 


Non è ; 

E^e. Ma qiiai Dive Ibh quelle » 

Che in sì lieto lènibiante 
■ Véngohò àd onorar gli òrti d’Atlante ? 

Venere, Del felice Sebetò 
Son le nòbili fìglié » e.vien con loro 
L’ òheftàdé i il decoro \ 

Le molli grazie ^ e i pargoletti amori . 

Egle, O di qùariti fplehdori 
S’ àccrelce il bèl loggiorriò » 

Al balenar de’ lot vezzofi rai ! 


Venere. Noti piti , fia tempo òrtiiai » 

Che l^aureo pomò àd òfferit men vada . 
Io di Scamàndro in riva 
Fui del germe felice 
Primiera genitrice . 


I 
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Io , per sì bella Ipeme » 

Fra gli fdegni guidai dell’ Oceano 
Alle fponde latine il pio Trojano . 

Ed io j per opra mia , 

Fecondo il fen d’AUGUSTA or vuò , che lìa . 

Marte. Ioraccol(ì,iorecifi, 

Per li trionfi dell’Auflriaco Nume 

Quanti allori à Tcflaglia j e palme Idume» 

Per me gonfio di ftragi 

Tiepido , e fanguinolb 

Portò r Iftro temuto 

Allo Scitico mar fiero tributo: 

Per me il Germano altero 
I campi vincitor mirò piu volte 
Biancheggiar di nemiche offa infepolte j 
E or voglio al bel defio . • 

Compagno ) e difenfbr Venirne anch’io . 

Venere. Vieni , ma pria deponi 

Dalla deftra Tacciar j l’elmo dal crine : 

Di ftragi or non è tempo j e di ruine . 

La mia prelaga mente , 

Fra gli arcani del fato , ormai ravvifa 
Grave di bella prole il fen d’ ELISA • 

Veggio Taugufto infante , 

Che pargoletto apprende j 

Con man dubbiofà , al Genitore in feno , 

A regolar di tanto Mondo il freno . 

Marte. Ed io T aquila invitta 

Veggio di nuovi fcettri,e di corone 
Gravar la doppia fronte , e ’l fero artiglio,. 

Vé;^- 
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Veggio , che il facro alloro 
Dalla barbara fronte 
Air orientale ufurpatore invola : 
Veggio TAfia , che fcuote 
L’ infame giogo , e la catena antica , 
Delle vindici penne alTombra amica . 

Venere. Ma quado avrà felice 
Vinto lo Scita , e debellato il Gange , 
De* popoli devoti 

, Fra’ lieti voti , e il fortunato grido , 

I Paflfl l’Aquila invitta , e torni al nido . 

CORO. 

Sempre belle , 

Sempre chiare , 

Sian le ftelle ,, 

£ taccia il mare , 

E rifplenda amico il Ciclo, 
Senza velo, 

Qgn’ or così . 

Sian di Febo i rai lucenti 
Mcn cocenti 
A i lieti giorni; 

E ritorni 
Lulìnghiera 
Primavera 
In quello dì . 
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IL convito 


DEGLI DEI 

OVVERO. 

SOPRyl IL FELICISSIMO PARTO 

DEH SA RETTA 

A u Q U s T A. 

ID IL L IO. 


1 . 


A 4ove il Sol men temperato, e giufto 
Della piu calda zona il cerchio accen- 
-Erardente Htiopiail l'doadufto (de, 
- Alla vafta Anfìtrite in ien diftende ; 

Del gran padre Ocean lo.fpeco augufto , 

Nel piu ‘riporto fèn l’onda comprende : 

Lo fpeco onde il paftor del marin gregge . 

Su la fronte di Giove i fati legge . U. 
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II. 

Per Tondofò cammin , piu mite il giorno 
Giunge nell* antro florido , e felice , 
piovra il cui Tuoi di verde mulco adorno 
, L’orma ftampare a mortai piè non lice • 

..‘ Vivi coralli al vario Taflo intorno 
Stendon l’annofa lor torta radice , 

£ da i lor rami placide ) e tranquille 
Cadon di dolce umor tacite ftUIe , 

III. 

Lo fpeco di conchiglie è in Cc diftinto 

Da man prudente in quella parte , e in quella , 
Ma r artifìcio , onde il valore è vinto , 

La Tua fatica altrui non manifefla . 

■ Da i rami poi , donde lo fpeco è cinto , 

Pendon fmeraldi j perle , e ciò , che della 
Il fol qual’ or nell’ Eritree maremme 
11 frefeo umor dell’ alba addenfa in gemme. 

IV. 

Qui daircccelfo Tuo trono flellato. 

Donde moto alle cole ogn’or difpenfa, 

Giove dagli altri Numi accompagnato , 

Speflb difeende alla fraterna menfa : 

Allor depone il Tuo rigore ufato. 

L’ira fbfpende a noflro danno accenfa , 

Ma porta , con la pace , in un raccolto 
Il primo imperio nel fcreno volto . 

V. 
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Sovra candida nube un giorno afTifb ' 

All'onda Etiopia andar difpone^ 
rE mentre intorno^volge il regio vifb . 

Le procelle del mar frena j e compone. 

Dal Tuo lato non va giammai divilb 
L' Augel miniftro della Tua ragione , > 

Che porta (empre nell' adunco artiglio 
L' eterno (Irai ^ che di giuft' ira è figlio . 

VI. 

Tutto à d' intorno il fortunato ftuolo , 
eh' alcun Nume altro donno non afj^etta ^ 

E fin Orion .dall' agghiacciato polo 
La minor Orla alla grati pompa affretta ^ 
Giunodifeioglie a i Tuoi Pavoni il volo , 
Venere il freno alle Colombe affetta 9 • 
Cibele al carro i Tuoi Leoni aggiunge ) 

Cintia i tardi Giovenchi affretta , e punge. 

VII. 

Febo 5 reggendo a i bianchi Cigni il corfb ^ 

Al lato appende lafoavelira; 

Marte al Tracipdeflrier premendo il dorfb. 
Porta ncgliocchi il Tuo furore, e l'ira. 

Lieo , volgendo alle Tue Tigri ilmorfoj 
Colla bella Arianna il cocchio gira . 

Vien con la clava il generofb Alcide, 

E Palla, che Vulcano ancor deride. 

Tom.VI. N Vili. 
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VI ir. 

Col volo intanto gli altri Dei previene 
Il Meflaggier celeile , e al ciel fì fura j 
Quei , eh’ un dì fe , colfuon di chiare avene. 
Deir occhiuto guardian la luce ofeura . 

Pafla r Eterea fede , e in parte viene. 

Ove è cola i , che del tridente à cura , 

Efpone il cenno a lui del Ibmmo Giove, 

£d i Numi del mar chiama , e commove * 

IX. 

Dalle concave grotte elcono fuori 
Veloci all’ or le Deità marine , 

Teti non fa nell’ antro Ilio dimora , 

Nereo vien con le figlie alme , e divine , . 
Glauco vi porta il tardo pafib ancora , 

Pel Mar traendo il lìto canuto crine , 

Proteo 5 che il corfo a crudo moftro affrena , 

Il marin gregge al Ibmmo flutto mena . 

X. 

Delle Sirene vien la bella fchiera , 

Ch* alle fue danze il dolce canto accorda , 
Mentre Triton , con 1* afpra voce , e fiera 
Della buccina torta , i lidi afibrda . 

Nettun , con faccia rigida , e leverà , 

Ai venti il flutto abbandonar ricorda, 

£ fa fblo reflare in quelle fponde 
Zeffiro , che fcherzando increfpa Tonde. 
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XI. 

Giove dal Ibmmo Olimpo ufcito intanto 
Vola datato alla montagna Idea ) 

Ove lafciato Simoenta , e Xanto , 

Pafla veloce in mezzo all’ onda Egea . 

Ma quando giunfe alla Sicania a canto 
Sul’ orlo allor della fucina Etnea 
Il corlero a mirar Sterope , e Bronte , 

Col Iblo (guardo , che lor luce in fronte. 

XII. 

Cosi del Cielo i Numi , i Dei del Mare , 
Tacendo intorno al (bmmo Rege un giro , 
Giungon , ove d’ Etiopia il lido appare , 

£ quivi giunti il corlb lor hnìro . 

A Giove r onde piu tranquille ^ e chiare 
Quinci) e quindi divifè il(ènoapriro> 

Ma poiché in grembo i (òmmi Dei racchiule 
S’ unì di nuovo il flutto ) e (i confule. 

XIII. 

Scendono uniti i Dei nell’ antro ameno , 

Che dt luce novella ornar lì vede) 

£ qui ) con ciglio placido ) e (ereno ) 

Giove) fra gli altri Numi ) a men(à (lede. 

£ mentre lor d’ ambrofìa il nappo pieno ' 
Minilìrano le Grazie ) e Ganimede ; 

■ Vulcan dell’ armi al Dio fiero ) e gagliardo 
Invia furtivo il Iblpettolb fguardo . 

N a XIV. 
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XIV. 

Ma intanto ecco ne vien privo di Iena ^ 

Col crin ) per lunga età , già raro , e bianco . 
Saturno anch’ egli alla gioconda fcena 
Dall’ Olimpo traendo il paiTo ftanco . 

Entra fra r altra turba , e giunto appena 
Lalciò cader fu la Tua lède il fianco . 

Indi , con un fbfpìro , altrui fa fegno , 

Che lì ricorda del rapito Regno . 

X V. 

Tutti v’ eran raccolti i fiumi infieme , 

Che predano a Nettun tributo, e culto • 

Il Gange v’èche nelle rupi eftreme 
Tien della dura Scizia il crine occulto. 

Il Nilo v’è,, che pria fra fallì geme, 

AI Mar poi fa, con fette bocche, infulto, 

V’ è l’ Ibero , ed il Po , l’ Eufrate, e’I Tago , 
E v’ è Meandro del fuo fonte vago . 

XVI. 

Mille altri fiumi al gran Convito vanno , 

Che troppo lungo il rammentargli fora , 

Solo il Tebro, e il Danubio ancor non fanno 
Romper la meda lor tarda dimora . 

Al fin temendo di piu grave danno , 

S* effi non van con gli altri fiumi ancora , 

Alla gran pompa taciti, e dolenti 
S’ inviano anch’ elfi a tardi palli , e lenti . 

XVII. 
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XVII. 

Sorfh il Danubio dal fuo gelo antico j 
E iiregiocapo follevò dall’ urna» 
Indifeneuicì fuor dell’antro amico. 

Cui Iplende luce debole , e notturna . 

E paflando dal flutto all’ aer’ aprico , 

Gode la face lucida , e diurna ; > ■ 

E mentre va, dal crin di canna ornato 

Stillai’ onda , or da queflo, or da quel lato.' 

▼ 

xyiii. 

Il Tebro anch’ ei dalla fua pura fonte 
Ufcì di fecco alloro avvinto il crine > 

E mefto alzò rimperiofa fronte 
Fuor delle maeftofe ampie mine: 

Giaccion nell’ antro fuo, del tempo all’ onte V 
Ciò y ch’adunaron T aquile Latine, 

Scettri , Corone , e bellicofi legni , 

E mill’ altri di guerw infranti ordegni , 

S ' ■ "* • 

XIX. ' 

AI fine ambo fermar' l’incerto paflb' 

Là dove è Giove alla gran pompa intento.^ 

Ma van col voltocosì afllitto, e baffo , 

Cb’ è della doglia lor chiaro argomento, 

Il Tebro appoggia il grave fianco al fallò, 

E abbandona lui petto il bianco mento , 

Fido il Danubio il volto a Giove mira , 

E Ipcflb entro di fe parla , e Iblpira . 

■ ■ ■ N 3 
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*« 

XX. 

Volgendo a fòrte Giove 11 guardo eterno , 
Videeflcr giunti al fiiodivin Convito 
I duo gran fiumi, acui’l dolore interno 
Rendeva umile, e metto il cigl io ardito , 

I duo gran fiumi ,che fuperbo ferno 

II lornome Tuonar dilito in lito; 

Qual , ditte loro , in giorno sì ttiblime , 

Cagiòn di doglia i vottri petti opprime ? 

XXL 

Aha il Tebro la fronte a quette note , 

Qual’uom , che giaccia in alta quiete immerlo. 
Che fé alcun fuon l’orecchio gli percuote» ' 
Apre il ciglio di fònno ancora alpcrlb . 

Tal’ ei dal fùo oenfier la mente icuote , 

Te, poiché il ciglio a Giove' ebbe con vertè , 
f Ruppe , mentre la voce al labbro invia , 

Con un Ib/piro, al favellar la via , 

XXII. 

Come potrò, dicéa, meno dolente 
L’ afpétto fottener di mia fventura » 

Se il tenor del mio fato, afpro, e inclemente 
Ogni aliniento dipiacer mi fura ? 

Appena forge in Cielo attro lucente. 

Che me ’l ricopre un altra nube impura , 
Appena il flutto, eia procella tace , 

Che mi ritorna -a ditturbar la pace . 

XXIII. 
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XXIII. 

£ pur non bafta ancor , /e il ferro ofHle 
Di ftragi 5 e morti le mie fponde à pieno » 

Non bafta ancor, (e dal furor civile 
La metta Italia à lacerato il Iene; 

Che de* miei giorni il rinalcente Aprile 
Di tema il Ciel ricopre , e di veleno , 

Con torre al penfier mio quel che gli avanza 
Unico oggetto delia fua fperanza . 

XXIV. 

Vive ancor la memoria entro il mio petto , - ‘ 

Di quel barbaro popolo , e feroce, 

Che fe , per tema del ttiperbo afpetto , 

L’ onde mie ritirarfi entro la foce. . : - 

Allora io , pria Colo a’ trionfi eletto , 

In un tratto cangiai cottumi , e voce. ' 

E vidi , ahi fato rigido , e fevero , • 

Alle mie porte il Longobardo altero/ 

XXV. 

Ma /brfe inafpettata amica Stella, 

Mentre r Italia del fuo mal fi lagna , 

Dalla Regia di Francia illuttré , e bella , 

Cui ride 1* onda , il Cielo , e la campagna : 

Da Francia , a cui da quefta parte , e quella * 

Il doppio Mar r amene fponde bagna, 

E dove la dottrina , ed il valore •' 

Riténner (empre il vero lor (plendore . 

N 4 XXVI. 
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II. Ci o n vi t O 
XXVI. 

Indi a mio prò la forta Tua rivolle j ' 

Sceiò dalT Alpi alle Latine arene ,■ ; . 

Il primo CARLO , che da me diftoHe . . .. 

Le minacciate gi.ì gravi, catene j 
E tutta Italia dal timor.difciolfe 
Di piu mirar le fanguinoie fcene j 
Per cui de i Burnì Tuoi, l’,onde piu chiare 
Vide rofle , e fanguignc unirfi al Marc .. . 

XXVII. 

Ma ) d’ opra così bella a paragone « 

Degna mercè l’ Eccelib CARLOottenne , ■ 
Perocché Roma nel Tuo crin depone 
Del Serto trionfai, r onor perenne, i • 

E allor con Carlo , ogni Imperiai cagione .i 
Nel Germanico fiiol di Grecia venne j' 

Fu fpento allora il pertinace ardore > 
Dello RranierO) e del ci vii furore. 

XXVI II. 

Allor veftito del valore antico 
Deftò r Impero i primi pregi fiioi ) 

Poiché tu raccoglicfti al fèno amico 
Altrice invitta de’ guerrieri Eroi . i 
Gearhania altera , che 1’ ardir nemico •. 
Fregio facefti ;de’ trionfi tuoi , 

E che di forza » e dicoftanza cinta. 

Spedo folUientata , è non mai vinta . . 
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XXIX. v 

Ma dicr coloro a sì bei giorni efigi io y i ' v; 
Che jdopolil primo Ottóne , ’àl Sogrio'foro J 
Il ter?.o Enrico, che dal proprio figlio , • 

Spogliato fu deir Imperiale >allorO : ; . iv'.l 
E Fedenco , cheicon torvo. ciglio 5' - \ 

Tolfe airinfubria il Tuo maggior decoro» 

E tanto fciolfe al Tuo furore 'il fV'éno, T 

ChMopur n’intcfi le ferite al Ceno • ì 

XXX. ' 

Portò in Italia, crtn le forti Schiere , • . i*.- 

Il nuovo Fredericoaltre ruine 
Ma il corfo delle fue fperanze altere - • 
Fu rotto dalla fòrte in Parma al fine. 

E intanto , dèfte le difcordie fiere = 

Delle Guelfe Fazioni, eGhibelline ; ^ 

Fer deir intano ac'ciaror.ai crudi lampi • 

Di civil (àngue rofleggiare i campi*. _ 

X X XI. 

Ma dopo (ante ftragi , e tanti affanni - 
Spuntò dal noftroCiel raggio divino,» i 
Che dell* Impero a riftorarei danni . • • 

• Portò nella Germania il cuorXàtinov t. • 

E quella Stirpe, che da* Greci iogaflni' . . 

Fè ritorno fuggendo al Tuoi Quirino,-: • * ' 

Dopo^ver varj nomi , eforme prete» •’ ^ 
Un ramo il fin nella Germania ftele u-n ; i • 

xxxir. 
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XXXII. 

Dì sì bel ramo' il fiore al Ciel piu grato 

Rrdolfofli ) nella cui degna pròle . •" '• 
Ottenne; il primo filò placido fiatò 
Del vafio Impero la Icompofia mole. ■ - 

Allor d’Italia ogni terror fugato,' ' " 

Fu , come T ombra a i chiari rai del Sole ^ • 

E ) lungi dall* àfpetto bellicofó , 

Tornò r Efperia al dolce fiioripo/ò . 

XXXIII. 

Per Germe così cccéllb , e lòvr’ umahoy ‘ 

L’Imperiali Infegne il Ciel còndufle, .i 
Infin che poi del SESTO CARLO in mano 
Dell’ Impero Latino il fren ridufie', 

Il quale al proprio Scettro, e al fùol Germano 

. Nuovo Iplendor, co i fuoi configli j addiifTé) 
E, luperando' ogni mortai desìo, 

I pregi in le di tutti gli Avi unto . . 

X XX IV.. 

Perciocché i doni , a i quali a parfea parte , 

Con tanto fientò ", 'ogni Mortale afpifai' ■ 
Così prodigoaCARLOil Ciel comparté, 

Che accolti il Mondò in lui tutti gli ammira. 
Ella di Guerra, ei là di Pace ogni arte,’ 

E melce così beh ragione, ed ira, 

Che l’ardir porge alla prudenza lena » 

E la pruden^ ib troppo ardire afirena..'. . - 

XXXV. 


2CJ 


Degli Dei. 

XXXV. 

Ei con sì mite impero accoglie, e regge 
A Tuo voler la fbttopofta gente , 

Che , mentre egli del Mondo il fren corregge , 
Il peib del comando alcun non /ènte. 

Perocché quando quei , ch’altrui dà legge» 

ÀI giufto fa fervir la propria mente ; 

Allor , chi norma dal fiio labbro attende , 
Compagno nel fervire .a lui fi rende . 

XXXVI. 

In sì felice calma io mi giacca , 

Da me deporto ogni penfiero audace » 
Perchènuovi perigli iónontemea. 

Che dirturba/ìer la mia bella pace. 

Ma torna già de’ danni miei l’ idea , 

Già nel mio petto ogni fperanza tace » 

Se manca Prole a CARLO, onde fi veda » 

Chi nel fenno» e nel Tronca lui fucceda . 

XXXVII. 

Quello è il timor , che dal pehfier mi toglie» 

Col Tuo rigido gielo , ogn i diletto , 

E m’offre , ahimè , delle pallàte doglie » 

Avanti gli occhi , l’importuno a/petto. 

Querto timor fu ’I volto mio raccoglie 
Tutto l’ affanno entro del fèn concetto ; 

Quello è il timor , per cui d’ udir già parmi 
Le mie Ipond e llionar di ftrid a, e d’ a rmi . 

XXXVIII. 
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XXXVIII. 

Così dicca 5 con dolorolc note 

Spiegando la Tua tema , il nobil fiume 5 
E in mezzo del lamento ancor non puote 
Làfciare il generofo almo coltume . 

Ma il Danubio > ch’aveale luci immote 
Fiffe 5 fin* or 5 nel piu poflente Nume , 

Poiché vide tacerfi il fiume amico, 

Difciol/e in quelli detti il labbro antico • 

XXXIX. 

Se , per tal tema fol , tanto dolore 
Moftra il Tebro, alla cui lontana riva 
Del mio Gran CARLO 'il nobile fplendore 
In parte fianco dal cammino arriva : 

Quanta doglia dovrò chiudere al core , 

Se di Stirpe sì degna il Ciel mi priva , 

Io, che dall’ ampio mio rapido flutto, 

Colgo del filo valor vicino il frutto ? , 

XL. 

Già veggo ) oimè , che la lèrena luce ' 

Del Germanico ciel tutta s’imbruna, 

Mentre nell’ onde mie fiero riluce 
L’atro fplendor dell’Ottomana luna • 

Farmi già rimirar barbaro Duce , 

Che firagi , e ceppi , per mio danno, aduna, • 
Farmi , che il Sol piu chiaro a me non fplenda , 
Ma che fanguigno il lume Tuo mi renda . 

i 
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XLI. 

Che vaimi , laflTo , col veloce corfo , 

Munir la Sede de* Cefarei Regni , 

Che vaimi aver , piu d* Oceano , il dorfo 
Grave di tanti bellicofi legni , 

Se quella Stirpe , ond’ attendea Ibccorfb, 
£ che tanti mi diè divini ingegni , 

Quella , in cui tutto il mio poter s’annida ) 
Senza fpeme mi lafcia , e lenza guida ? 

XLII; 

piu volea dir , che fu le labbra mefle 
Tutto fuggia dal fen l’afpro tormento *, 

Ma Giove , con la voce aurea , e celefle , 
Ruppe, nel mezzo , il grave fùo lamento ; 
Di tacito iembiante ogn’un fi verte , 
Ciafcuno in lui trattien lo (guardo attento , 
Ed ei , non piu , lor diffe , à fcofìfo ormai 
Sì van timore i voftri petti aflfai . 

XLMI. 

Non può perir la Stirpe invitta , e pia , 

Cui tutti fon gli uomini , e i Numi amici ; 
Anzi con lei cominceran la via 
Nuove ferie di Secoli felici , 

Ma, Giuno, intanto tua la cura fia * 

Di fugar i fofpetti a lor nemici; 

E , facendo d’AUGLJSTA il fen fccondoj 
Render lume all’ Impero , e pace al Menalo . 

XLiV. 
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XLIV. 

Appena ) con tai detti , il fatoaicolb 
Agli altri Numi il fommo Giove aprìo» 
Che dal concavo fpeco il fiiflb ombrolb 
Di lieto plaulò rifuonar s’udio. 

E in un tratto l’afpetto timorofb 
Dal volto de* due fiùmi allor fuggìo y 
£ il pafTato timor , (ìi le lor ciglia. 

In contento cangiolH , e meraviglia . 

XLV. 

Ma la Sorella dell’ invitto Giove , 

Poiché il voler del fuo gerUiano intele j 
Su la menlà celefte il braccio muove 
Et indi in diano un aureo nappo preie ; 
Pofcia , rivolto il nobil ciglio altrove , 

A (c chiamò del mar la Dea cortefe'. 

Che il nappo empiè del Tuo divin liquore. 
Con quella man , con cui governa amore . 

XLVI. 

Chiamò di poi la piu veloce ancella . 

Che dal fuo lato mai non fi diparte 
Di Taumante la figlia , Iride bella , 

Cui sì leggiadro afpctto il Sol comparte. 

A quellaporge l’aurea coppa , a quella 
Narra ciò , che far deggia a parte a parte , 
Ed ella pria di Giuno il cenno intende , 
Pofcia io ver la Germania il corfò prende . 

XLVII 
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XLVII. 

Spiega la vaga Dea le rapid* ale > , . 
Trattando Tana placida , e tranquilla ^ - 
E regge in verlb il cielo il voi sì eguale ^ 
Che non cade dal nappo alcuna (lilla • 

E ) mentre ella veloce in alto (àie » 

Di celefte fplendor tutta sfavilla , 

E quel tratto del cìel , dond’ ella palla » 

Di diverli colori ornato lalTa i . 

XLVIII. 

Giunge là dove del Danubio 1* onda ' 

Air illuftre Vienna il fianco lava , 

E vede » (òpra 1* arenolà fponda , 

CARLO , che grave ) e penfierolb (lava . 
Egli air inquieta Tracia , e (ùribonda . 
Nuove catene entro il penfier formava . 

Per prevenir , co i providi configli ^ 

Di tutta Europa i proliimi perigli . 

XLIX. 

Aveva al lato il Duce al del sì caro 
EUGENIO , onor de’ bellicofi Eroi » 

Quegli , il cui nome va temuto , e chiaro 
Dal Borirtene algente a i lidi Eoi : 

Quei , che, col lampo dell’ardito acdaro, 

Fa rtrada , o CARLO , a i gran dilegni tuoi, 
E , qual’or la (ùa mano il brando (Irinfc , 

I tuoi nemici , o i^olfe in fuga , o ertinfe . 

L. 

• I 
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- ì ( L. i /- 

Al fin la Diva a i vanni il moto'allénta , 

Ed in chiùlb'giardin le piante poli- . . • 
Là dovè /lava a corre fiori intènta 
La celeftc-diCAR'LO'Augufta Spola- < 
Irila mira., e difiiirbar paventa i 
Dalla dolce opra Tua là man graziola , ■ 
Tre volte , per parlarle , a lei ne venne , 
E timida tre volte il pie ritenne . 

.. LI. ; . 

Piu che donna mòrta! , celefle Dea ' 
Mirandola sì vaga , Iri la crede , • 

Che di Zeufi , o d’Apelle opra parea 
Dal biondo crine al ritondetto piede . 

Le guance , e il petto d’ un color tingea , 
A cui l’avorio , e l’oftro il pregio cede ,* 

E , lotto i neri cigli , il vivo Iguardo 
Volgea d’intorno a lento moto, e tardo. . 

LI I. 

Poi penlàndo , clte grave elTer potrìa ■ 

La lùa dimora alla lùperna chiolìra , j 
L alcia la tema , onde fi cinfe pria , i 
Iride , ed improvvilà a lei fi moftra . 

E dice ; AUGUSTA , a voi Giuno m’invia 
Per rendere immortai la Stirpe voftra , 
Con quello eterno nappo, il qual ripieno 
A’ d’ ambrofia celeUe il cavo fieno . 
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• • 

LUI. 

Quarto liquore aduna in le la fpeme 

D’ Europa tutta , anzi del mondo intero, 
Che rimirar , dopo il gran CARLO , teme 
Spenta la face del Romano Impero . 

A CUI germogli deirAullriaco Seme 
Par che nieghi fin* ora il Ciel leverò ; 

Ma in van quello timor Tua pace olcura , • 
Che di Stirpe sì degna i Numi àn cura. 


LIV. 


Qu^andoil felice luono , ed improvvilò 
Di quelle note ELISABETTA afcolta , 
Da j porporini fiori alzando il vifo , 

Ad Iri il guardo , ed il penfier rivolta . 
E aprendo i labbri in un piacevol rilb , 
Come colei , che da gran tema è tolta; 
Air annuncio di ciò , che tanto brama , 
Quelli dall’ imo petto accenti chiama . 

LV. 



I 


chi lèi fu , che di sì vario lume ' 

L’aria d’ intorno , éd il tuo volto fingi ? 

E sì diverte , e colorate piume , .... 

Atte.il Cielo a trattare al tergo cingi ? 

Sei vera Diva, o pur di qualche Nume .■ 
Al 

mio delìr l’ immagine dipingi ? 

Qual merto ò , che dal Ciel fcendan gli Dei 
Per minillrar l’ambrolia a i labbri miei ? 
Tm.yi, O LVI. 


V 
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L VT. 

lUprefe allor la Diva , Iride ió fono 

Di Giuno infieme , e nie/Taggiera , e figlia ) 
Che fiedo lotto il luaiinoib trono, 

Ove Giove co i fati fi configlia . 

Qijeflo , per me , liquor vi manda in dono 
Giuno la Diva, candida , e vermiglia, . 

Per foddisfar de’ Popoli devoti , 

Col voftro parto , a gl’ infiniti voti . 

Lvn. 

Dal tuo leno i mortali eterna Prole 
Di nuovi Semidei nalcer vedranno , 

I quai , per fin che in Ciel s’ aggiri il Sole , 
In mano il fren dell’ Univerlb avranno . 

E gloriole piu di quel , che fuole 
L’Auftriàco Nome rifuonar faranno , ' 

Nè lafceran del Mondo afeofà parte , 

Ove le glorie lor non fiano fparte . 

LVIII. 

Vedraflì allor , col voftro feetfro unita - 
Un’ altra volta l’Oriental Corona , 

Che a quella dcftra , che a Voi l’ à rapita , 
Per lungo tempo il Ciel già non la dona • 

E la tua Stirpe flia potenza ardita 
Là ftenderà , dove il gran Giove tuona , 

É Giove fteuo a i degni figli tuoi 
Dividerà contento i Regni fuoi . 

.... ‘ LIX. 
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LIX. 

Vcdraflì far dal fommo Ciel ritorno 
La bella Aftrea di giuflo acciaro armata, 
Lafciando delle delle il foglio adorno, 

Fra voi mortali , onde fuggìo fdegnata , 

E il torbido furor , con onta , e fcorno , 

Fra i ceppi flringcràla dedra irata. 

E tornerà , lenz’ ira , e fenza (degno, 

Del buon Saturno il fortunato Regno . 

LX. 

Difle ; ed AUGUSTA , che tai detti fente , 
Sparge le guancie di color di rote , 

Indi al labbro di porpora ridente 
Del foave liquore il nappo pofe . 

Iri , ciò vifto, il volto (uo lucente 
Fura ad AUGUSTA ,enel fulgor s’alcoléj 
Per entro T aria lucida , e (erena 
Di fe lafciando la fembianza appena . 


\ 
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U ANGELICA 

SERENATA. 




IN- 


INTERLOCUTORI r 


ANGELICA. 

MEDORO. 

ORLANDO. 


LICORI Pàftorella , 
; figlia di ^ ^ ‘ ■ 

T I T I R O vecchio . 


amante di TirE , 

« 


T I R 5 1 Paftorelló , amante dì Licori . 


La Scena fi finge in un Giardino d’ una Cafa 
di delizie in Campagna nelle vicinanze^ 
di Parigi . 



1 



r 
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DEL- 



DELLA 

ANGELICA 


PARTE PRIMA. 



Angelica , Medoro, e Titiro*. 

... . Angelica, • ... 

Sci dal chiufb tetto 
Medoro, idolo mio; fra quefte frondi. 
Fra queft’erbe novelle , e quelli fiori 
Odi come lufurra , 

Dolce icherzando , una leggiera auretta , 

Che all* odorate piante , 

Lieve fuggendo , i piu bei Ipirti invola , 

E , nel confufò errore , , . . 

Forma da mille odori un folo odore . 

Vieni , che in quello loco , 

O 4 Ove 
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Ove del dì fplcndon piu chiari i rai , 

Men grave albergo , e pip Telice avrai . - 
Medoro. Conduci ove ti piace j ‘ 

Angelica , mio Nume , il tuo fedele , 

Portalo pur dove il diurno raggio 
Aduggia i valli campi , 

•E al nudo abitator le membra imbruna* 

Portalo al freddo polo , 

Ove Aquilone , in iempiterno ghiaccio, 

I falfi flutti all’Oceano indura : 

Che , le con lui tu fei , ^ .. , . 

Piu non cerca Medoro , e piu non cura . ^ 

Titìro. Reggi fu quello braccio , 

Gentil garzone , i mal ficuri palli . _ 

Medoro. Serba Titiro , ferba 

A miglior ulb il tuo cortole uflìcio j ' 

Ben punte il fianco offefo 
Già follcner dell’ altre membra il pelò . 
Angelica. Pia però meglio, in qualche alcola parte,^ 
Ripofarti ben mio . 

Titìro. Là , dove il chiaro fonte 

Cuopron d’ombra Ibave i verdi allori j 
Opportuno ripo'b un làlTo apprella . 

Angelica. Qui t’alfidi , o Medoro, e ti ripola . 
MedoroA lA^'^ il tuo volere. : ; ^ 

Angelica. Or dimmi intanto , 

Ti è la piaga , cor mio così moietta ? 

Medoro. No mio bel Sol , da che tu ttelTà il fìicco 
Da quell’ erbe pottenti cfprettb prima 
Applicarti pietofa - 

Air 
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Air acerba ferita j in un momento 
Difparve il Tuo tormento. 

Ma 5 fé del mio periglio . 

Tu , mia córrefe Diva , il prezzo lei , 

Quella n»an che ferimmi , io bacerei • 
Angelica. O Medoro Medoro , oh come male 
Paghi la mia pietade ; io furo a morte 
Te , troppo bella , ed immatura preda \ 

Tu , con quei cari Soli , 

Mentre vira ti rendo , il cof m’ involi . 
Mentre rendo a te la vita 
PalTa , oh Dio , la tua ferita 
Da quel fianco a quello cor. 

In quel labbro pallidetto , 

In quel guardo languidetto 
I fuoi dardi , e la fua face , 

Per ferirmi alcofeamor. 

Tìtiro. Oh dolce in fimil gutfa clTer ferito ! 
Medoro, Non piu , taci , cor mio , 

■ Taci 5 le pur non vuoi , 

Che il foverchio piacer forlè in' uccida 
Angelica, Titifo è tempo ornai , 

Che tu mi Icorga al vicin colle , in vano 
Il Dittamo fi coglie 

Allor, che ferire in mezzo al corfo il Sole 
Titiro. Son prello al tuo voler . 

Angelica. Pallor gentile, 

Del grato accoglimento , 

Deir olpizio cottele , e di tua fede 
Avrai pofeia da me degna mercede . 

THìro. 
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Tidro. Ilfervirti èmercè. Le fel ve ancora 
An’ chi comprenda i 1 fuo dover. * 

Medoro. Tu vai 

Dunque lungi da me ) tu m’ abbandoni ? 
Angelica. Aiiiore a te mi lega 

Amor da te mi parte., o mio bel foco; 

Ma teco in ogni locò . 

E’ Tempre il mio penfier , e ancor che Ila 

Il mio fguardo talora 

Del volto tuo , delle tue luci privo. 

Di te parlo ,. a te penfò , e per te vivo.. 
Medoro. La Tortora innocente , 

Se. perde la compagna. 

Dolente - 

Si lagna , • 

E forle , in fila favella , 

Barbaro chiama il-Cicl , 

Tiranno Amore . 

Piango pur io così. 

Se priva i Iguardi miei . • • • 

.Colei , 

Che ni’ invaghì del fuo {plehdore- 
Tìtiro foloi 

Oh Urani agli occhi noftri 

Segreti impenetrabili del Fato! . . \ ' 
Medoro fortunato, 

A cui conduce il Cielo , 

Per così afcofe vie sì gran ventura ! 

Per te cangian natura 

Ipiu funefii eventi , e quello Arale , 


Par 16 Prima. 21^ 
Che recar mai non Teppe altro che morte , 
E’miniftro per te di regia forte. 

Folle chiTaTperar, 

Che del Ciel pofTa un dì 
Gli arcani penetrar 
La mente umana . 

Allor ,che nel futuro 
Piu crede ella veder > 

Allora è che dal ver 
Piu s’ allontana . 

Licori 5 e Tir^, 

Licori, Già quali a mez'zo il Cielo 

Splendono piu cocenti i rai del giorno : 

Già quali al tronco intorno, 

Cadon 1 * ombre de’ Faggi , e degli Allori 9 
Ma non vien Tirfi a conlblar Licori . 

Ombre amene , 

Amiche piante, 

Il mio Bene 

Il caro Amante 

Chi mi dice ove n’ andò ? 

Zeffiretto lulinghiero 
A lui vola melTaggiero , 

Dì , che torni , e che mi renda 
Quella pace, che nono. 

Tirjt, La mia bella 
Pallorella 

Chi mi dice , ove n’ andò ? 

Licori, Tirfi , Tirfi ove lei , dove t’ alcondi ? 

Tir^. Ovunque Tirfi fia 

E’ tc- 
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E’ teco 9 Anima mia . 

Licori- E perchè così tardi 
Torna Tiri! a Licori ? 

Tir^. Al primo albore 
Lafciai la mia capanna , 

E lafciai la mia Greggia a Lineo in cura • 

E mentre a te veni? 

Perla fegreta via , 

Che nel bolco vicino al dì s* alconde; 

Tigrino il fido cane^ 

Che mai dal fianco mio non fi diparte ) 

O al Colle j o alla Fordta , 

Improvvifb s* arrefia j 
E aggirandoli intorno 
- A intricato cefpuglio, 

D’ improvvifi latrati il bolco afibrda : 
Curiofo defio colà mi fpinge 
A veder ciò, che Ila : quando rimiro 
Un picciolo Orfacebino 
Timorolb appiattarli in quelle Ipine . 
Edoppo elTermi molto, 

Per farne preda , affaticato in vano. 

Il preli al fine, e mi graffiò la mano. 
Deponi, allor gli dilli, 

Felice Belva , il tuo natio furore : 

Della bella Licori elfer tu dei , 

Se non fprez7a Licori i doni miei . 

Licori. Felice preda , e per me cara : in tanto 
Qiiefto da me' tu prendi, 

Di bianchi gcllbmini 

Arti- 
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Artificiofb ramo : ad uno ad uno , 

In ordinata filza 

Paziente lo li adattai fui finto fido. 

£d erano pur dianzi 
Bagnati ancor del maturino umore» 
Prendi , c vinca tua fede il lor candore. - 
Tirji, Caro dono, e gentile, 

Alla mia fede , al volto tuo fimile . * 

Licori» Ah Tirfi , io Tempre temo 

Del tuo amor , di tua fede j un fbl momento , 
Che fon da te lontana. 

Dice un penfier crudele , 

Che tu non m* ami , e non mi firi fedele . 
Quando ritorni al fonte 
Quel crifiallino umor , 

Dì , eh’ io non t’amoallor, 

Ch* io fono infido . 

Pria, che fi Icordi mai 
Tirfi la tua beltà, 

L’augel fi feorderà 
L’antico nido. 

Orlando^ e detti. 

Orlando. Pur ti raggiungerò barbaro imbelle . 
Licori. Fuggiam caro mio Tirfi . 

Tìrjt. Aita ofielle. 

Orlando. Fermate il piè , fermate 
Paftorelli innocenti : il mio furore 
Non vienea difiurbar la voftra pace. 

Ditemi, fc vedefie 
Fuggitivo Guerriero 

Giun- 
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Giunger poc'anzi in quello loco alerte ? 

Ad un bianco Dedricro , 

Senza fren , che lo regga , il dorfo preme. 

Va di lucente acciaro 

Grave le membra , e le fcompolle chiome , 
Senz’ afta , o brando , e Mandricardo à nome . 
Licori. Non s’ oflferlè a mici fguardi 
Mai sì ftrano Guerrier. 

Tir/t. Nè mai tal nome 
rL’ orecchio mi ferì , 

Orlando. Non Tempre ilcaTj 

D' Orlando alT ira il toglierà « Ma voi 
Ditemi 5 come in quelle j 
Solitarie Torcile, 

Così nobile albergo , c sj gentile ? 

Licori. Neir altera Cittade, 

Che quindi è men lontana , 

D' eccelTa ftirpe alto Signor dimora . 

Ei , perchè Tuoi talora 

Quivi Tpogliar le lue nojole cure , 

Quello tetto v' erelTe j il padre mio , 

Da giovanil desio 

Tratto, ne’ piu verd* anni, 

VilTe Teco colà : ma poi piu faggio, 

Fuggendo quei ricetti 

D’ infidie, e di ToTpetti,^ 

Alla Greggia natia lece ritorno, 

Ed è fido cuftode al bel Toggiorno , 

Orlando. Leggiadra Paftorella, 

CorteTe , quanto bella , il voftro flato 

* Oliati- 
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.Quanto invidia il mio cor . 

Licori. Signor, le vuoi 
Deporre in quefto tetto 
La (lanchezza , e il fudore , 

Licori te ne fa povero invito. 

Orlando. Molto a me Ha gradito: in ver richiede 
Qualche ripofb il naturai desìo . 

Licori. Addio Tirfi mio Ben . 

T/>/. Licori addio. 1 

Orlando. Dal mio bel Sol lontano , 

Cerco ripolb invano , 

Se meco, oh Dio, ne viene 
Lo ftral , che mi ferì.. . 

Se Angelica il mio bene 
Non placa il filo rigor , 

Dovrà r amante cor , 

Sempre penar così . 

Medoro e poi Angelica. ' 

O gentili , e ben, nate , 

Anime innamorate, .... 

Se alcuna cfradivoi, 

Che , negli affetti Tuoi • • > 

Infelice talora, >1 * ^ 

DimorafTe lontan dal fuo bel fuoco, 

Deh, per pietà mi dica, 

Sev’ èdolorpiu fiero, ed inumano. 

Che r afpettarlo , ed afpettarlo in vano • 

Ma veggo a quella volta. 

Se il defio non m* inganna , 

Angelica venir. 

Angelica. Mio bel Medoro^ Ecco- 


234 Della Angelica' 

Eccomi , che ritorno ^ 

A pascer ne’ tuoi fguardi i fguardi mici . 

Medoro. Oh come vaga Tei > 

Or,che piu dell’ufato , . 

L’ affanno , ed il cammino , 

Delle tue guance il bel roflbre acerclcc • 

Oh come ben fi melce 

Colla neve del fen l’oftro del vifo ! 

Ma tu lafciami in tanto 
Accorre in quefto lino 
Le tiep'dette ftille 
Del nafeente Tudore j 
Cari pegni d’ amore . 

Àngel. Ciò, che a te piace, è mio piacer. Ma còme 
T’affanna ancor la tua ferita ? 

Medoro. Allora , 

Che da me t’involafti j idolo mio , 

Se incrudelì la piaga , 

Se crebbe la mia doglia ; amor tei dica . 

Ma cede , or che fon pfeffb al tuo fplendore j 
Al piacer di mirarti , il mio dolore. . 

Sopra il filo ftelo , 

Se langue il fiore. 

Amico Cielo, 

Col frefeo umore , 

Vita gli dà . 

Tal di Medoro 
L’ affanno è lieve, 

Qualor riceve 
Dolce riftoro 
. Da tua beltà . 


jinge- 
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Angelica. Si , mio, caro Medoro , 

Quello , qualunque lìa , 

Rozzo , o gentil lembiante , a te fi ferba j 
, E meco avrai comune . 

' Se pur benigno Cielo 
Salvi n’ adduce al mio paterno tetto j 
Il mio lòglio j il mio letto ; eccoti in pegno 
La delira mia . 

Medoro. Delira Ibave , e cara , 

Che j vie piu della man , mi llringi il core . 

Per te ... Ma quale a noi , 

Con Licori ne vien lùperbo ) e fiero j 
Incognito Guerriero ! 

Angelica. Guerrier ! chi mai larà? Cieli, che miro! 
Air armi , ed air infegne è quelli Orlando . 

Oh che arrivo importuno . 

Medoro. Orlando ! oh Dio . 

Angelica. Qui preflb un Ibi momento 
Nalconditi Medor ; Taprò ben’ io , 

Con (guardi , e vezzi teneri , e fallaci 
Lufingarlo . 

Medoro. Ah mio ben 

Angelica. T’ alcondi , e taci. 

Licori , Orlando , e detti . 

Angelica. Orlando , oh quanto j in vano 
Ricercato da me , giungi opportuno . 

Orlando. Come , o mia bella diva, in quello loco ? . 
Come in traccia di me ? le poco prima 
Di me , di Sacripante , e di mille altri 
Generofi Guerrieri 
Tom. yj. 


P 
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Difprczzafti Tamor ? 

( Ve quanti amanti, , . 

Benché fchivc , c ritrofe. 

Sanno acquiftar le cittadine Ninfe ! ) 
Angelica» Oh come mal fpiafti 
Orlando i miei penfieri ; allor non era • 
Tempo di far palefc* il noftro amore' . 

Mfdoro, ( Ancor che finto fia , pur mi di pena 
Quello Tuo favellar . ) 

Orlando. Ma quando al fonte. 

Ove folcita io ti trovai .... 

'Angelica. Dehferba, 

Serba a tempo miglior le tue querele ^ 

E allegerifci intanto 

Del pefo Tuo l’affaticata fronte , 

Se m* ami ,o caro. 

Medoro. ( Ahimè , troppo s’avanza . ) 

Orlando. Poiché così ti piace , 

Ecco ubbidifeo i cenni tuoi . 

Licori. ( Che cruda , 

Ma leggiadra fierezza.) 

'Angelica. O cara , illullre fronte 

Ov’è ferino il mio fato , o bionde chiome , 
Che fiele a quello cuor dolci ritorte . 
Medoro. Angelica , mio Nume , 

Sembran troppo veraci i detti tuoi . 
Angelica. Taci . 

M-cdoro. Non parlo , ma .... 

Angelica. T aci, fé vuoi- 
Orlando. Sol per te quello petto 

Sotto 
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Sotto r usbergo afcondo , 

E s’arman , fol per tua difefà , o cara , 

D’acciar la delira j e d’ardimento il core. 

Angelica, Quanto lieta farei, le le noftr’alme 
Egual nodo lìringdle , egual catena . 

Medoro. ( Meglio è partir , che tollerar tal pena.) 

Angel. Collante , c fedele 

Per fin , eh’ io non moro 
( Ma folo a Medoro ) 

Quell’ alma làrà , 

Com’Aquila fuole 
Da i raggi del Iole , 

Da te la mia brama 
Partirli non là . 

Orlando. Non ebbi mai piu fortunato giorno . 

Licori. Quell’ ameno Ibggiorno. 

. Signor , v’attende , e al travagliato fianco 
Offre grato ripolb. • , 

Orlando. Io piu noi curo . , 

Angelica. No no , vanne »,che intanto , 

Colla bella Licori, 

Andrò a bagnarmi al vicin rivo , e poi 
Farò , che meglio intenda i fenfi miei . . 

Orlando. Quanto piu volentier teco verrei • 

Vanne felice rio, 

Vanne fuperbo al mar . 

Ah potelfi io cangiar 
Teco mia forte . 

4 * • 

Or or tu bagnerai 
Quei yezzolctti rai , 
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Che volgon la mia vita 
E la mia morte. 

Licori. Così dunque s’impara. 

Nelle cittadi , ad ingannar gh amanti ? 
Angelica. Semplicetta Licori 

Ami , e l’arte d’amar sì poco intendi ? 
Apprendi prima ad ingannare , apprendi ; 

Licori. Non fo come fi pofla 

Far vezzi , e non amar , 

Piangere , e fofpirar , 

Senza tormento . 

Come faprò fallace 

Narrar mentito amor , 

Se pria , dentro il mio cor , 

Amor non Tento ? 

^/tgelica , c Medoro . 

Jngelìca. Torna , torna Medoro ; ove t’ afeondi ? 
Medoro. Mio teforo fon teco , 

Se pur lice a Medoro 
Chiamarti Tuo teforo. 

Angelica. E donde mai , , 

S’ avanza nel tuo core , 

Così ftrano timore ? 

Medoro. Ah , che f Orlando a fronte , 

Il tuo affetto vacilla . 

Angelica, lo non tei diffi , 

Che fèco fingerci ì * 

Medoro. Ma benché finto , 

Quel parlar lufinghiero 

Sembra troppo a Medor fimile al vero. 

' * i Angel. ^ 


I 
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Angeh Se infida tu mi chiami , 

, Se temi del mio amor » 

Offendi un fido cor 5 
Ingrato feì, 

Mcdo, Se tu crudel non m’ami , 

Se meco fingi amor , 

Tradirci un fido cor, 

Ingrata Tei . • ' 

' Angelica , Medoro .< 72 . • 
* . Sprezzami ancor fé vuoi, . . 

Amante ognor farò . 

E a te-ferbar faprò 
Gli affetti miei . 


Fine della prima Parte , 
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parte seconda^ 


. ) • • 'W ••.. 

Licori 5 c Medoro. , 

^ * 

• • • . V. 

% ^ rt * » l * . * • « 

V •< . ««.•« • •i ^ . 

Licori* 


D unque perchè a Medoro 

Non turbi Orlando i fort unati amori j 
Infida al Tuo Paftor farà Licori ? 
Medoro. E infedeltà tu chiami 

Finger 5 per gioco ^ un innOcetite affetto ? 
X.tcori. L’alma , che in me s’annida , 

Non (à 5 nè men per gioco , effer infida . 
Medoro. Taci Licori , c lalcia 
Così rigidi fenfi , 

A Ninfa men di te gentile , e bella . 

Che l’amare in tal guifa , 

Rozzezza ormai , non fedeltà s’ appella . 
Licori. Perdonami Medoro , io non lapca , 
Che per effer gentile , 

Bifognaffe talora effer fallace • 

Ma 5 poiché a quello prezzo 

Gcn 
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Gentilezza fi mcrca , 

Dimmi , che far io debba ) 

Perchè Orlando il mio amor non prenda a vile. 
Ed anch’ io cercherò farmi gentile . 

Medoro- Angelica a baftanza 

A finger t’ inlegnò parole , e (guardi . 

Digli , che avvampi , ed ardi , 

Che , lontano da lui , pace non trovi 
Dì che brami pietà , Iblpira , c melci '■ 

Di qualche lagrimetta, 

Quelle a morofe note. 

Licori, piangere! - - 

Medoro. Ah tu non lai. 

Quanto di bella Donna il pianto punte . 

Queir umidctto ciglio 

piu bello in mezzo alduol, , . 

Come fra nubi il Sol , 

Meglio rifplende. •• • \ 

In quel cadente umor '• 

Tempra i lùoi ftrali amor , , . ■ •• 

E aidolce sfavillar . . O 

Le faci accende . 

Licori. Ecco Orlando a noi viene . 

Medoro. Il tempo è quello ■ 

Da porre appunto in opra il noftro avvilo. 
Licori. Sento già di rollòr tingermi il vilò. 

Orlando , Licori , e pòi Tir^. ' ì’ 
Orlando. Vezzolètta Licori , e perchè tcco ' • 
Angelica non è ? dove dimora ? » 

Licori. Io la lalciai pur ora 

' P4 Di 
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3J2 Dilla Angelica 
Di quel limpido lago iafa le Iponde , 

Che le Tue placid’ onde 

Nella valle de* mirti aduna 5 eftagna. 

Fillide , a me compagna 
Leinfegna i Pefci ad ingannar coll’amo. 
Orlando» Se non ti fpiace , a ritrovarla andiamo . 
Tir^» ( Con Orlando Licori ! udiam che dice . ) 
Licori. No 5 che in partir da lei 
DiflTe 5 che fra momenti a te venia • 

Forfè la doppia via ^ 

C* impedirebbe il ritrovarla ; intanto 
Qui r attendiamo eh’ ella verrà ; ti è forfè 
Sì nojofa Licori , 

Che non fai reftar fèco unfbl momento? 
Orlando. Anzi cara mi fei . 

Ttrjt. C Cieli , che Tento i ) 

Licori. SÌ5ma...(che mai dirò?)tu fempre avvvezzo 
^ A cittadini affetti » 

^ Così baffo mirar forfè non vuoi ; 

Ttrfi. ( Infida ! ) 

Orlando. Io non intendo! detti tuoi . 

Licori. T’ intenderei ben io. 

Se d’ amor mi parlaffi , ah tu non curi , 

F non intender fingi 
\^Q(uerti felvaggi , e paftorali amori . 

Orlando. Forfè meco fcherzar piace a Licori* 
Tirjt. ( Che pena ! ) 

Licori. Io npn ifcherzo. 

Tu fcherzi ben col mio dolore , e poi 5 
Benché il mio amor comprendi , 

O noi 
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0 noi curi , o t’ infingi , o non l’ intendi « 
T/r/. (ET afcolto , e non moro ! ) 

Licori, Ma fónti Orlando j fenti. 

Tu trovafti j noi niego $ 

Ninfa di me piu vaga , e piu gentile $ 

Che meglio il crin s’adorna 
Chemeglio parla , e che piu dolce muove 

1 fuoi (guardi vivaci , e lufinghieri , 

Ma di me piu fedele in van la (peri . 

Orlando. La bella mia nemica 

Sia fiera » e fia crudel : 

Ingrata , ed infèdel j 
Mi piace ancora. 

Quando a queft’ alma tornì 
L’ antica libertà j 
Della tua fedeltà . 

Parlami allora . 

Tirjt ^ e Licori, 

Tirjf. Alla bella Licori » 

Spreizatrice de’ bofchi j 
Amante degli Eroi-,, 

Tirfi ofcuro 5 c negletto , 
PoveroPaftorelIoumil s’inchina.' 

Licori. Tirfi ancor fi compiace , 

Di rinnovar così glìfcherni miei? 

Tir^. Anzi cara mi Tei . 

Licori. Dunque cara ti fono » 

E ti piace vedermi . . , 

Così fchernita > e tollerare il puoi 
Mio Tirfi ? 

- Tir/t. 


2^4 Della AngelicX 
Tir fi. Io non intendo i detti tuoi . ’ ' ■ 

Licori. Comettu non m*intendi?ah,che il tuo petto' 
£’ già fatto ricetto 

Di nuove fiamme, e di novelli amori. 

Tìrfi. Forfè meco fcherzar piace a Licori]. ^ 
Licori. Tirfi afcolta , ove fuggi ? ■ ■ ' 

Fermati un iol momento , 

Poi dimmi, fe potrai , eh’ ioibn fallace . 

Tirjf. Vanne ad amar gli Eroi , laiciami in pace • 
Non giova il fbfpirar, 

Non lagrimar per me» > 

Tirfi piu tuo non è 5 
Licori infida . 

Godi del nuovo amor . 

Troverà Tirfi ancor 
Ninfa , fe non piu bella , 

Almen piu fida . 

Angelica , e Licori. 

Angelica. Perchè bella Licori " • 

Così mefta ti miro ,e sì dolente ? - , 

Licori. Vanne , Angelica , -vanne ; 

Cerca, con altra Ninfa ^ ' 

Meglio impiegar gì’ infegnamenti tuoi • 
Angelica. Perchè parli intalguifà? Orlando forfè 
L’ amor tuo difpre/zò ? 

Licori. Sarebbe poco , - ' 

Perche poco mi Cai ; ma Tirfi , oh Dio 5 

Intefe , e 1’ amor mio credè verace , 

E fdfgnato mi diffe. 

Vanne ad amar gli Eroi , lafciami in pace. 

Ange- 
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Angelica, E per quefto t’affanni 
Semplicetta , che Tei ! 

Licori, Tu vaimeco fcherzando, 

10 perdo. Tii’fi 5 e non acquifto Orlando* 
Angelica. Se'non acqùifti Orlando, 

Tirfi non perderai , Credi tu. forfè , 

eh’ uno fdegflo inrprovvifb, '1 

Sveller poffà dal cuore antico afifetto ? 

T’ inganni ; anzi talora 

Devi ad arte moffrar , che tu non 1 ’ ami ^ 

Che ifè Tirfi tferede : ' 

Preds-tÉoppoficura , in altra parte 

11 fùo cuor volgerà. Q^el cacciatore , 1 

Che à la lepre neljaccio, ’ >’ > . • ’ 

Piu non lacura , efi)Io ' " : ' ' 

PreflTo a quella, che fugge , affretta il piede . 
Licori, Intanto io piango, e il mioPaftor non riede.^ 
Angelica. Ma quando a te placato 
Il caro Tirfi ritornar vedrai , 

Il pafTato dolor ti {corderai. 

Quel cauto nocchiero ; 

Già vide raccolto 
Con pallido volto 
L’orror della morte 
Fra l’ire del mar . 

Se tocca la fponda 
Col ricco naviglio , 

Si feorda il periglio, 

E all* aura feconda - 
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Ardito ritorna 
Le vele a fpiegar - 
Licori. Cctefti tuoi sì iìrani 

Dogmi d’amare a me feguir non giova ► 
Mgcli- Fa ciò, che vuoi, te n’avvedrai perprova. 
Matecoinvan confumo 
L* ore del giorno , e veggo ornai , che il Sole 

Fa roflTeggiarr Occidental Marina. ! 

Nella notte vicina , » ; 

Vuò, col favor dell’ ombre, . . 

Ad Orlando involarmi; intanto, oCar^, 

Ciò che fia d* uopo ad approdar n’andiamo . : 
Licori. Sì , ma {« Orlando a forte i [. 

Sa la tua fuga , e ti raggiugne , allora ' : 
D’Angelica, e Medoro’ • = • 

Qual governo farà ? . ' 

■Angelica. Vana èia tema. • • 

Medor non vide mai , 

E , in paftorali fpoglie, 

Nè men per fegni , ei ravvifare il puote .' : 

Io , mercè quell:’ anello , 

Ch’ invifibil mi rende a gli occhi altrui. 
Fuggirò facilmente ifguardiliii. , 

Licori. Dunque già n* abbandoni , 

Nè piu ti rivedrò ? 

Angelica. Chi fa , che un giorno . . . 

Benigno Ciel non ne congiunga , Intanto 
Da me ricevi in dono 
Quello , che il manco braccio 
M’ adorna , e cinge aureo legame , in lui ' 
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II minor pregio è la ricchezza : oflcrva , 

Con qual maellra mano , ; 

L’Artefice prudente 

Le gemme all* oro attentàmeote' unio : 

Tal che non ben diflingui , 

Se le congiunlè , o la natura 3’ o 1* arte • 

Poi tutti a parte a parte 3 
Mirai minuti pezzi 

Di quel ricco metallo, ) 

Con quai piccioli nodi infieme avvinti 3 
Sono uniti, e dipinti, > 

Tal che formano un cerchio 3 
Quafi ièrico laccio, 

Pieghevole , e tenace . 

Licori. E’un fimil dono, • • 

Piu che al mio merto , a tua grandezza eguale . 
Angelica, Se Angelica ritorna . 

II patrio foglio a ricalcar giammai , 

Premio maggior della tua fede avrai. 

Orsù non è piu tempo 
Da trattenerci a favellar ; Medoro 
N’ attende afcofb in quel rippfto Ipeco . 
Andiam. 

Licori. Vanne , che or or Licori è teco . . 

Licori, fola. 

Quéfto è il metallo infame, 

. Di cui parlando il Genitor tal volta 
Fuggi , dille , o Licori , 

Quei fallaci fplcndori. . 

Coir infidie , e le rifife , 

Fi 
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Ei nacque a un parto (blo : egli fi fece 

Indegno prezzo d* innocenti affetti : 

E i maritali letti / 

Furon , per lui ytalor tragiche feene . 

' Me beata, e felice j 
Chedi lui non micuro 
Ornar le membra , o riempir la mano • 

Quei limpidetti umori , 

Quei lemplicetti fiori. 

Che m* offre il prato, e il fiumiccllo in dono » 
I fregi miei , le mie ricchezze, (òno. 

Se irai del giorno 
L* ombra ci fura , 

La notte ofeura 
Per me non è. 

’ Se fa ritorno 

L’ alba novella , 

Sempre piu bella 
Spunta per me , 

Orlando , e Titiro . 

Orlando- Dunque Angelica amante ? \ 

Titiro, Amante . 

Orlando. Equefto 

Medor , che tu mi narri , . ^ . 

E’ ogffetto del fuo amor ? 

W w • • 

Titiro. Quello • • 

Orlando. Io noi credo . 

Titiro. Se noi credi al mio labbro , ^ 

Credilo agli occhi tuoi ; quinci d* intorno 
Tronco non v* à , che di lor man non mofiri 

Im- 
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ImprefiTe quefte note . 

Liete piante , verd' erbe , e limpidi acque^ 

A voi rendon mercè de' lor ripojt 
Angelica , e Medoro amanti , e fpojt , 

Orlando, Ma come in un momento 

S* avvanzò tanto un improvvifo amore ? 

Titiro, Non à due volte ancora 
Cintia (cemata la notturna luce, 

Ch* io cercando pel bofco 

Una Giovenca mia , che fuor di Mandra , 

Già da due giorni 5 e lènza guardia giva, 

Sento, che ad alta voce 

Regai donzella a le mi chiama , c miro 

Medor , che avea di làngue il terrcn tinto, 

Ed era prelfo a rimanerne eftinto , 

Ella da incognit* erbe il fiicco clprcfife , 

Tal che da quel liquore 
Eiracquiftò vigore : 

E (òpra il mio Dellriero 
Si ricondulTe in quello Albergo'. Quivi 
La Medica cortele , 

Non volle , eh' altra mano al fianco inrermo 
S’ accoftalTe già mai . 

Al fin, quando livide. 

Sul volto di Medoro , 

Il vermiglio tornar dolce colore, 

Allor la lua pietà divenne amore . ^ - 
Onde il bramò confofte , . 

E diè le llelTa , c la Tua delira in pegno 
Di Tua fe , del Tuo fccttro , e del luo regno. 

, Or- 
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Orlando» Èd il ver tu mi narri ì 
Tìtìro. Un tal amore 
E’ noto, in quelle lèi ve , a i fallì ancora 
Orlando. Perfidiflima Donna , 

Anima fenza fede : or quelli Ibno 
Q^elli'teneri lenii , 

Che tellè mi giuralli ? in quella guilà , 

11 guiderdon mi rendi ' 

Degli eccelli trolèi , 

Che ò Ibi per tua cagione. 

In India , in Media , e in Tartaria lafciato 2 ' 
Va pur , fuggi ove vuoi , , 

Cerca del vallo mare 
Le ripolle caverne , oti riduci 
' Nel centrodella terra , ovunque vai 
No , che non troverai 
Parte così fublime , o sì profónda , 

Che air ira mia , che al mio furor t’alconda ^ 
Ti giungerò crudele . 

Ti sbranerò fu gli occhi 

L’ infame ufurjsator de’ miei contenti , 

E il cadavere indegno 

Lafeerò palpitante a i corbi in preda . 

E renderatti a lui , 

Se forfè piu veloce 

Verfb il Regno dell’ombre i paflfì affretta , 
Compagna , nel morir , la mia vendetta < 

Mi proverà fpietato , 

Chi mi Iprezzò crudel . 

Nè al braccio mio fdegnato 
Potrà rapirti il Ciel . 
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Ti/iro fola , 

Sempre è il tacer miglior configlio 5 or mira 
Come incauto parlai ! 

Ma chi creduto avrebbe , 

Che d’Angelica Orlando amante folle ? 

Vè di che ftrani effe^i Amore è padre ! 
Giovanetti inefperti , 

Che trattate , per giuoco , 

• I Tuoi ftrali , il Tuo fuoco « 

Voi non fapete ancora 

Come i fudditi fuoi governa Amore. 

Fuggite 5 ah sì fuggite 
Quei lufinghieri fguardi , 

Quegli affetti bugiardi . 

V’ attendono in quel crine 
Le tenaci ritorte , 

Bd in quel ciglio ,o fervitudc,o morte. 
Non cerchi innamorarli 
Chi lacci al cor non à . 

In van poi piangerete , 

Allor j che non potrete 
Tornare in libertà . 

Licori , e Ttrjì, 

Tirjt, Addio Licori , addio , lalcia eh* io vada » 
Óve 5 col fuo Medoro , 

Angelica m* attende . 

Licori. Oh Dio , tu parti 

Nè t’increfce lalciarmi ? ' 

7 /^. Ah le m’ increlce 

Cara tu fola il fai j ma la dimora 

TQm. VL Q^ Mol- 
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Molto brieve farà , fol eh’ io conduca 
fuor della felva i fuggitivi amanti , 

Farò col nuovo giorno , 

Alla bella Licori anch’ io ritorno . 

Licori. Deh non far piu ben mio 

Oltraggio a co’ fofpetti , alla mia fede! 

Tirjt. Io temer non vorrei , 

Ma tu fei troppo vaga , io troppo amante . 

Licori. Almen , fin che la forte 

T’allontana da me , penfa , eh’ io t’amo . 

Tir/» Fuor che quel del tuo volto 5 
Da lungi, oda vicino. 

Non fanno i miei penfieri altro cammino . 

Il piè s’ allontana 
Dal caro fembiante, 

Ma r alma collante 
Non parte da te . 

L’ufficio di quella 

Fan dentro al mio petto 
La fpeme , l’affetto , 

La bella mia fè . 

Angelica , e Medoro . 

Angelica. Fuggiam bell* idol mio 

Dallo fdegnod’Orlando j in quell’orrore 
Amor ne cela , c ne fa feorta amore . 

Medoro. Fuggiam dove tu vuoi mia bella luce . 
Che la tacita notte 
E le opache forelle , 

Non ànno orror per me , fé teco io Ibno . 

An<^elìca. Qiiella ruvida Qjoglia , in cui rifplendc 

Piu 


by -- --«jgle 
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Piu femplice ,e piu vago il tuo fembiantc 
B’ forfè al molle fianco ingrato pefi) . 

Ma (offrila , ben mio , fbtfrila , e dona 
Qucft’ impaccio nojofò 
• Alla tua ficurezza, al mio ripofò. 

Medoro» E' troppo lieve , o cara , 

Pruova deli’amor mio ciò , che m’imponi . 
Dimmi j che al ferro ignudo 
Offra intrepido il (cn ; dì che m’cfponga 
Vittima volontaria 

Delle belve al furor ; dimmi , eh’ io mora; 
Che , fc tu mcl comandi , 

Mi fia dolce il morir. 

Angelica» Ce (fio gli Dei 

Augurio sì crudel , vuò che tu viva , 

Ma che viva per me . Non vedi il Cielo 
Come arride pictofo a i noftri amori ? 

Ecco dall* onde fuori 
Spunta la bianca Luna 5 e il Ciel rifehiara 
Col fuo tremulo raggio , c fin del bofeo 
Fra gl’intricati rami , 

Penetrando furtiva , 

A regolar gl’ incerti paffi arriva . 

Medoro» Seal dio placido volto 

Importuno vapor non copre il lume. 

Coll’ umido fplendore , 

Sarà dolce compagna al nofiro errore • 

Bella Diva airombre amica 
Scorgi almen con puro ciglio 
Nel periglio ^ 

Il noftroamor . Q_2 Nu. 
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Nuda fplendi , e chiara in Ciclo , 

Come allor , che fenza velo 
Forti in braccio al tuo Partor . 

Angelica. Andiam , Medoro j andiamo. 

Tu fai , che fon per noi 
Preziofi i momenti , e tu mi lei 
Caro così , che di me rteflk io temo . 

' Ad ogni ombra, che miro , 

Farmi , che orribil fera efea dal bolco : 

O che Orlando ti giunga , 

E da me ti (compagni , anima mia. 
Equand’altro non temo. 

Temo, che 1* aura irtelTa , ed ogni fronda 
L* infidiator deir Idol mio nalconda . 

Medoro.yi^ Tirrt ancor non veggo, e s’ei non viene 
Chi mai ci additerà Tignota via? 

Angelica. Andianne a lenti palli , 
eh* ei ne raggiungerà , forfè che al fonte , 

Che dal Colle de’ lauri in giù dilccnde, 

Ordì noi piu veloce egli n’attende. 

Medoro. Dunque , addio care felvc , 

Selve, per me , beate j or eh’ io vi lafcio 
Qual interno dolor prova il cor mio ! 

'Angelica. Antri felici addio ; no , ch’io non poflb. 
Volgere in voi , partendo , afeiutti i lumi. 

In voi vollero i Numi , 

Che nafcelTc il mio amore , or voi (erbate , 
Coir aniorofe note , 

Che la mia man ne’ vortri (à(fi imprefle , 

Entro il concavo feno , 

. Dell* 
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Dell* amor mio le rimembranze almeno. 

Io dico all’Antro addio , 

Ma quello al pianto mio 
Sento , che mormorando 
Addio rifponde. 

Sofpiro, e i miei Ibfpiri, 

Ne’ replicati giri 

Zeffiro rende a me da quelle fronde. 
^ Orlando . 

Ove fon ? chi mi guida ? 

Quelle 5 eh’ io calco ardito 

Son le fauci d’ Averno , o Ibn le Stelle ? 

Le fonanti procelle , 

Che mi girano intorno 

Non fon dell’ Ocean figlie funclle ? 

Sì sì dell’ Ocean l’ onde fon quelle. 

Vedi r Eufrate 5 e ’l Tigri, 

Come timidi , e pigri 
S’ arrellano dinanzi al furor mio ! 

Oh Dio qual voce , oh Dio , \ 

Quali accenti nojofi l 

Angelica ,e Medoro amanti , efpofi. 

Numi , barbari Numi , 

Angelica dov* è , perchè s’alconde? 
Rendetela ad Orlando , o eh* io fdegnato 
Farò , con una IcolTa , 

Fin da* cardini Tuoi crollare il Cielo . 
Confonderò le sfere , 

Farò del Mondo una fcompolla mole , 
Toglierò il corlb agli altri, i raggi al Sole, 
Infelice , che dilfi ? Q^j Mi- 


24 <^ Della Angelica Par. II. 

Mifero , che penfai ? 

Contro il Cici! contro i Dei! la deftralil brando? 
Crudo Amor , Donna ingrata , è folle Orlando. 
Deh lardatemi in pace » 

Che volete da me maligne ftellc ? 

Ah sì ben’ io v’ intendo . 

Quei fanguinofi lampi , 

Quell’ infaufte Comete 

bon dell’ ira del Ciel Nuncj crudeli. 

Partite ) io del ruófdegno 
11 miniftro farò , vuol eh’ io mi fvellà 
Dalle fauci la lingua? oche, col ferro, 

A quei!’ alma dolente apra la via ? 

II farò volentier: brama ch’io mora ? 

Orlando morirà ; vi baila ancora ? 

Da me che volete 
Infauile comete ? 

Non piu , eh’ io mi lento 
L’Inferno nel fen.- 
Ma qual ailro benigno , ■ ■ 

Fra r orror della notte , a me riiplende I 
Chi la pace mi rende ? Ah sì , tu iei , 

Angelica cuor mio , noa tu paventi ? 

Vieni, vieni, ove fuggi? 

Piu iciegnato con te , cara , non iòno , 

Torna , torna ad amarmi , e ti perdono . 

Aurette leggiere , 

Che intorno volate, 

Tacete , fermate ,' 

Che torna il mio Ben . 

// Seconda ParU. LI- 
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LICENZA. 

O Uefto è il dì fortunato Augufta ELISA 
In cui la tua grand* alma , 

Colla terra cambiò Ladro natio. 

Ah io ben , eh* io dovrei , 

Solo alla gloria tua vergar le carte , 

Non d’ Orlando , c Medoro 
Rinnovar le follie , cantargli amori . 

Ma chi ridir potrebbe 

Le lodi tue , lenza far onta al vero : 

Forfè è minor delitto 

Tacere i pregi tuoi , che dirne poco . 

Io volentier mi taccio , 

Che fon de* miei penficri , 

Interpreti piu fidi 

Ilfilenzio, e il rolTor, che le parole. 

Parli di tua grandezza 

Chi aprendo i vanni a piu felice volo 

Serba vigoré a sì gran pefo eguale . 

Io ripiegando 1* ale 
Da quelle umili fponde , 

Caldi voti alle delle intanto invio . . 

Scorga r invida Parca, 

( Mentre al temuto foglio, 

Coir invitto Conlbrte , il Ciel ti ferba ) 
Ben cento volte ^ e cento. 

Su i gioghi di Pirene , 

L* orride felve dagli antichi rami 
Scuoter le nevi , e rinnovar le chiome . 

CL4 D-il 


Digitized by Google 


248 

Dal tuo fecondo fèno 

Germogli a noftro prò , vlril rampollo j 

E il Genitor felice 

Vegga Taugufto Infante 

Scherzar, fanciullo ancora, 

Col grave usbergo , e col paterno alloro * 
Poi fatto adulto , e grande . 

Non già quel che divide 
DaiGaramanti il favolofb Idalpe, 

Mafia de* fuoi trionfi 

Brlcve fentier quel che mifura il fole * 

E il Mondo allor , che avrà per ogni loco 
• L* Aufiriaco Nume il fuo poter diftcfo , 

Ne folfra il giogo , e non ne fenta il pefo# 
CORO I. 

In così lietodì 

Rideferedo il Ciel , 

Nè turba olcuro vel 
Del Ibi la Face * 

CORO JU 

In così lietodì 

Piu bello il Mondo appar , 

E nel Tuo letto il mar 
Senz’onda giace* 

T U T T L 
D’ELISA al dolce nome 
L’ erbetta il fuol rivede , 

Tacciono le tempefte, 

E 1* aura tace * 

IL E / Al £* 

LA 
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Òicbe Ài il Capo al gfànPompeorecìlo,' 
E che in Cefarc fol concorfe intero 
Quel poter, che in due parli era divifo* 
La forza egli fpiegò del proprio impero 
Su TAfrico fuperbo , e fui Britanno, 

E lui Partico fuolo , e fu P Ibero . 

E a Roma ancor piena di grave affanno 
Eu forza , al fin , là difdegnofa fronte 
Sotto il giogo piegar del Tuo Tiranno * 

Fin nell* eftremo là del Tàuro monte , 

Che , coir alta cervice , al Ciel confina 
Refe le genti al Tuo comando pronte i 
Ma non poteo perciò T alma divina 

Mai fbggiogar di quel Romano invitto 5 
Con cui morì la libertà Latina 4 

tl 
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Il qual, poiché rcllò vinto, e fconfìtto 
L’ infame Tolomeo , che contendca ' 
Alla bella Cleopatra il pingue Egitto : 

I nielli giorni in Uticatraea , 

Ove 5 ripieno il cor di patrio affetto , 

Di Pompeo T afpro fato ancor piangea . 

Nè , per timor , che gli nafcclfe in petto , 

Ivi n’andò, ma fbl perchè fuggia 
Della Romana fcrvitù l’afpeito. 

E poiché udì , che s’ era già per via 
Celare pollo , e con armate genti 
Verlo 1 ’ arene d’ Utica venia . 

Volfe ,e rivolfe i fuoi penfieri ardenti , 

Indi , chiamato il fuo diletto figlio , 

Quelli fpinlc fui labbro arditi accenti . 

.A te licefchivare il tuo periglio. 

Onde , per ottener pace , e nilve7.7.a , 

Che a Celare ne vada io ti conliglio . 

Ala la mia mente a «gettarlo avve7.za 
Oggi non deelafciar fuo genio antico. 

Che T ingiulla potenza abborre , e (prezza • 
"E ben degg’ io , di libertate amico , 

Meno la morte odiar di quella vita , ' 

Che ricever dovrei dal mio nemico . 

Tu vanne , o figlio , ove il dellin t’ invita , 

•Che ciò , che all’ opre tue farà virtù te , 
Sarebbe infamia per quell’ alma ardita : 

La qual non dee, con dimandar falute , 

Di Cefare approvar l’ ingiulla voglia , 

Ch’ altrui morte minaccia , o fcrvitnte. 

Nè 
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Nè tanto apprezzo quefta frale fpoglia , 
eh’ abbia a legar » per dimorare in lei « 

Quel libero desìo , che in me germoglia • 
Nè del nome Roman degno farei. 

Se , giunto al fin di dieci luftri ormai , 

Non finiffi collante i giorni miei . 

Io, eh’ ò del viver mio già fcorlb affai , 

So, eh’ incontrar qua giù l’ uomo non puote» 
eh’ interrotte dolcezze , e lunghi guai . 
Mentre fciogliea la lingua in quelle note. 
Piangeva il figlio , e con afflitto volto 
Tenea nel genitcr le luci immote > 

Ed egli intanto a un Servo Tuo rivolto, 

Recami il ferro , diffe : il figlio allora 
Scoile il penderò , in cui llava Icpolto . 

E forte grida , ah non recate ancora 
Il ferro ,o Servi ; c tu Padre pietolò, 
Interponi al morir qualche dimora . 

Catone il torvo ciglio, egenerolb 
Ver lui rivolfe , e dal turbato cuore 
Trallè quello parlar grave, efdegnolb. 

S* oggi non V* è , per me , feampo migliore , 
Che debbo attender piu ? che giunga forle , 
E mi trovi Tua preda il Vincitore ?. 

A tutti allor dagli occhi il pianto feorfe , 

Al figlio , a’iervi, ed agli amici infieme, 

. Di cui già folta Ichiera ivi concorle . 

Iquai, coll’elea di novella Ipeme , 
Tentavanó ritrar l’animo atroce 
. Dal duro incontro delle voglie ellreme * 

Ma 
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Ma quei 5 cui nèdoJor 5 nè tema nuoce , 

Sorger lafciò fbvra le labbra un rifo , 

Che ferenò l’ afpetto Tuo feroce . 

E 5 rimirando i medi amici in vifb , | 

Dille : Deh qual dolor v’ occupa il Icno , . 

E fu ’l volto vi corre all* improvvilb ? 

Eorfe vi duol , eh* io fciolga all* alma il freno , ( 

Perchè , (correndo poi lìcuramente ) 

Polfa goder la libertade appieno ? 

E 5 volando nel Ciel rapidamente f 

Svelta d* ogni mortai tardo legame 
Ritorni al giro dell’ eterna mente ? ' 

Dove fpogliata delle folli brame f 

Miri 5 per la ferena e pura luce , 

De* grandi eventi il variato (lame ? 

Ah che quell’ alma , cui ragione è duce , q 

Non può giammai temer di quella morte j 
eh’ al desinato fin lariconduce. 

Anzi ella fèmpre l’afpre Tue ritorte 

Romper fi sforza , *in cui fi trova oppreffà , 

E Tempre afpira alla celefle forte . 

Onde 5 quando la ftraoa è a lei permeffa r 

D’ufcirne fuori , alla Tua sfera Tale , 

Riducendofi pria tutta in Te fleffa . 

Nè teme di perir qual cofa frale , „ A’ 

Nè può perir , Te non à parte alcuna , 

Ma è pura, indivifibile, e immortale . 

Si rompa or la dimora a me importuna- « 

Arrecatemi , o Servi , il ferro avante > • ^ 

Pria 5 che parta dal Ciel la notte bruna . ’ 

Allo- 
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Allora un Servo, con la man tremante 
Portogli il fiero acciajo , ed egli il prcle 
Intrepido negli atti , c nel fembiante . 

Ma Labien , che di pietà s’ accefe , 

Andiam prima di Giove al tempio , difiTc , 
Acciocché M Tuo voler ti fia paleie . 

Caton pria nel pugnai le luci filTe , 

E la punta tentò (e fofiTe dura , 

Poi di Tua bocca tal favella udiffe. 

Forfè colà nelle facrate mura , 

Chieder dovrem , fe bene opri colui , 

Ch’ all* ingiufto poter 1’ anima fura ? 

S’ eterno fia ciò , che fi chiude in nui , 

E 5 fe contra la forza , e la potenza 
Perda punto virtude i pregi fui ? 

Ciò ben fappiam , che la Divina eflcnza , 

In cui tutti viviamo , a noftre menti 
Già del vero donò la conofcenza . 

Nè fia 5 eh* opra giammai da noi fi tenti , 

Se non ci muove quel Voler eterno , 

Senza cui nulla fiam d’ oprar poffenti • 

E poi 5 perchè degg’io, Giove fuperno . 

Negli aditi cercar 5 fe*l trovoefpreilb 
Ovunque mi rivolgo , ovunque feerno ? 

A* dubbj il fato è d* efplorar permelTo , . 

Ma lofpirito mio certo diviene 
Per la certezza del morire ifieflb . 

Qui la voce Catone a fe ritiene , 

Perocché *1 fonno , del liquor di letc , 

Avea le luci fue tutte ripiene . 

£i' 


Digitized by Google 


< ' 

*54 Della Morte Di Catone. 

E i mefti amici, con le menti inquiete , 

Piangendo ulciro , e ’l buon C aton lafciorno , 
Ch’entro s’ immerfe alla profonda quiete. 
Ma quando gli augelletti a i rami intorno j 
Méntre 1’ aurora il chiaro manto ftende , 
Salutavan , cantando , il nuovo giorno . 

Ei defto , in man l’ ingiufto ferro prende , 

Che fpinto dalla delira a mezzo il petto 
Velocemente fino al ventre Icende . 

Le vilcere elcon fuor del proprio letto, 

E fra le dita fpumeggiando il fangue , 

Si copre di pallor il fiero alpetto . 

Mentre fra vita , e morte incerto langue 
Un fervo accorre, che con arte fpera 
Far , che non refti, per lo colpo, elàngue. 
Ma fiflb ei nella voglia Tua primiera , 

Si volle in le, poiché di ciò s’avvide. 

Come in umile agnell o irata fera . 

Ed il trafitto petto apre, e divide. 

Con forza tal , che quello dilatando 
L’ afpra ferita , negli eftremi llride , 

Indi forza maggiore a fe chiamando , 

Torto difciolfe con la mano ardita , 

Le palpitanti vifeere rtracciando. 

Gli ultimi nodi alla gloriofa vita, 

IL FINE. 
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Uando ancor non ardiva il Pino audace 
Grave di merci difpiegare il volo 
Sul mobil dorlb d’Ocean fallace; 

Era alle genti noto un lido Colo, 

Nè certo légno i campi difb’nguea , 

Nè curvo aratro rivolgeva il fuolo. 

Per gli antri , e per le felve ognun traea 
Allor la vita , nè fra lete , o lane 
Le fue ruvide membra raccogliea . 

Che non torneano ancor le membra umane 
II duro ghiaccio degli alpeftrimonti , 

Nè i raggi , che cadean dal Sirio cane • 

La pioggia , e ’l Sol lu le rugolè fronti 
Battean fovente, ma ’I difagio idelTo 
Gli rendeva a (offrir Ha bili , e pronti* 

A cialcun fenza tema era concelfo y 
Dal medelimo tronco il cibo corre , 

Ed eftinguer la lete al fonte apprefla- • • 

Avven- 
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Avvenne poi ^ che defiando porre 
Due fui frutto vicin 1* adunca mano * 

L* unoairaJtro tentar la preda torre, 

5 quindi acceii di furore in/ano y 
Coll’ unghie pria fi laceraro il volto. 

Poi coirarnii irrigar di (angue il piano . 

Indi piu d’un fi vide inlìeme accolto 
Solo per tema del potere altrui, 

Cui fiero fdegno il fteno avea difciotto , 
poi , per aprir ciafcuno i fcnfi fui , 

Colla lingua accennava il Tuo parere y 
Che fu *1 modo primiero offerto a lui , 
Perchè fente ciaicuno il Tuo potere. 

Come il picciol fanciullo appenà è nato, 

Ei dimoftra col dito il Tuo volere . 

Scherza il torello alla fila madre allato , 

Ed appena fpuntarfi il corno fente ,' 

Che a cozzar dallo fdegno è già portato, 
■'Ed adulto l’augello immantinente 
Se fteffo affida ad inefperti vanni , 

Ove il poter natura a lui coniente. 

Poi volendo del Ciel fuggire i danni , 

Varie pelli alle membra s" addattorno. 

Indi tefféan di lane i rozzi panni . 

E ciafcun componendo il fuo foggiorno , • 

Per ficurezza , i lor tugurj uniti 
Cinfer di (offe , e di muraglie intorno « 

Ma perchè varie idee , vari appetiti 
Volgono l’uom , perciò fempre fra loro 
Erano lemi di difcordie , e liti , 

Onde , 
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Onde , per ritrovar pace , e riftoro , 

Fu d’uopo elTer fogetti a patti tali , 

Che del cornuti volere immago foro . 

Così le varie menti de’ mortali , . 

Dall’ utile comun prendendo norma j 
Relcro tutti i lor deliri uguali , 

Che in van tenta ridurli a certa fórma 
Corpo civil ) fe Ibi de’ proprj affetti 
Ogni ftolto penlìer feguita l’ orma 
Anzi anche a’ dotti , c nobili intellètti 
Tant* è piu necelTario il giufto freno; 

Quant’ an di variar maggiori oggetti • 
li faggio vive fbl libero appieno , 

Perchè del bene oprare il Teme eterno 
Dell* infinito trae dal vallo fèno . 

Egli dilcerne , col fùo lume interno , 

Che da una fola idea forge ) e dipende 
Delle create colè il gran governo . 

Il dotto è quel , che folo a gloria attende , 
Qual’ è colui , che di Febeo furore 
Tra Palme Mule la Aia mente accende. 

Ma ’l fàggio è quel , che mai non cangia il core 
£ Tempre gode una tranquilla pace 
In quefto brieve trapaffar dell’ore . 

Egli e fbl 3 eh alle leggi non foggiace 3 
Perchè fbl colle leggi egli conviene 3 
E di quelle e compagno 3 e non feguace . 

Ei le Tue voglie a Tuo piacer trattiene , 

£ fciolto vola da mortale imperos, 

A cui legati ambizion ci tiene . 

To.m,VU ^ Egli 
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E"li è , che conducendo il Tuo penfiero , 

°Per lo cammin delle pafìTate cofe 5 > 

Mira delle future il corfo intero . 

E‘»li in fe ftelfo à Tue ricchezze afcofc , 

°Nè mai 5 per voglia di grandezza umana 
Di fe la guida alla fortuna cfpofe . 

Ed e®li è 5 che con mente accorta , c lana , 
leggi incontra , e con la propria vita 
O^^n’ ingiuria da quelle anche allontana . 
Come Socrate il faggio ogn’ or n’ addita , 

Che per non violar le leggi lante , 

Sparger fi contentò T anima ardita • 

Ei fu 9 che avendo i cari amici avante ) 

Del Tuo giorno vital nel punto eftremo 

Dille , con voce debil , e tremante : 

Amici , il mio morire io già non temo , 

Perocché quanto accorcio il viver mio. 
Tanto allo fpirto di prigione io fcemo . 

E quella mortai vita non desìo, 

Acciocché l’alma del Tuo fango pura 
Ritorni lieta allo fplendor natio . 

Che in quella fpoglia , che *1 goder ci fura , 
Colui la propria vitaà piu dillelb. 

Che non da i giorni il viver Tuo mifura, 

Ma da quel , che conobbe , ed à comprefo. 

I L F I N E. 
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Pollo tu ) che di Peneo fui margine 
Arderti ancor d’una terrena vergine, 
Che per fuggirti fi converie in arbore, 
E fu ioggetto del tuo canto flebile : 
Or derta in me j coll’armonia medefi- 


Che fcorfe allor, per la dorata cetera , (ma , 
Poter^divino , onde a cantar fia valido 


La vaga figlia del Eenicio Agenore , 

La bella Europa , il di cui volto nobile. 

In terra trafle il Regnator dell’ Etere 
Con piè bovino il verde Cuoio a premere. 
Ufcite voi dalle fontane proffime , 

Umide il crine , e’I volto , o vaghe Najadi , • 
Lafciate i duri monti alpcftri Oreadi , 

R 2 E voi 
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E voi le felve , o bofcarecce Driadl , 

Tutte venite ad afcoltarmi , c vadano 
Sol da noi lunge gl’ infoienti Satiri , 

Perchè non vuò , che colla loro audacia 
La voftra quiete , ed il mio canto turbino . 
Guardiam però , che gli altri Dei non odano: 
Che , fé le voftre voci a Giove giungono , 

Ei niegherà , che ’l Tuo figliuolo Apolline 
Ajuto prefti all’ impotente fpirito ) 

Perch’ ei non vuol , che i furti fuoi fi cantino- 

Era d* Europa quell’ età piu florida , 

Che fcorre di tre luftri appena il termine. 
Grata negli atti , e nel parlar piacevole . 

Su la fpaziofa fronte in gemme lucide 
De’ fuoi dorati crini altri s’anno'danoj 
Altri cadendo poi difciolti , c liberi, 

A guifa d’onda, nel cader s* increfpanoj 
S’ innal/an fpeffo , e lentamente tremano 
Al dolce alfalto di lafcivo seffiro* 

Due nere luci , fovra cui s* inarcano 
Nere le ciglia ancora , e ^ottiliflìme; 

Nel lento moto , e negli fguardi accolgono 
Tutta la for?a , ed il piacer di Venere . 

' Piene à le guance, ove a vicenda fparfero 
La rofa c ’l giglio , il lor colore amabile , 

E dal nafo gentil poi fi dividono 5 
Le labbra fparle di nativa porpora i 
Che terrebbero il pregio al Tirio murice, 
Talor minuti , e fpdfi denti fcuoprono >' 

Che fembran fatti di pulito avorio , 

Ma 
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Ma così ben diTpofti , e con tal ordine ) 

Che non mancan fra loro , e non eccedono. 
Tondo , lottile, e d’alabadro lucido 
Kalfembra il collo , che davanti termina 
Nel bianco petto rilevato , e mobile , 

Il qual lì moftra del colqr medelìmo , 

Che dall* alto Appennin le nevi rendono 
Quando cadendo il Sol dentro l’Oceano 
Gl’incerti raggi d’un rolTor le tingono , 

Che’l Ibverchio candore avviva , e modera. 
Anguda è la cintura , e larghi gli omeri , 
Picciolo il piè , la man lunghetta , e tenera , 

E nel gentile alpetto unite albergano , 

In dolce nodo maefiade, e grazia . 

Tal fu la bella Europa, e oh quanti n’ebbero 
Piagato il {eno,e negli fguardi fervidi 
Moflrare invan rimmenib ardor tentarono . 
Ella intender non cura, anzi piu rigida 
Diviene ogn’ or, perche i fuoi fati profperi 
Al divino Amator pura la ferbano . 

Così fuggendo amor la mente , c l’animo 
Pafceva Europa di piacer piu femplice . . 

Godea mirar del mar l’ afpetto vario 
Allor , che d’ ira pieni , e Borea , ed Affrico 
Conegual furiaoppoflamente pugnano 
E i fàlfi flutti fra di lor s’ incalzano , 

E quindi l’ onde all’ incontrar fi rompono, 

E biancheggiando fino al Ciel afcendono. ^ 
Icavifcogli ripercolfi gemono, 

£ la candida. Ipuma addietro gettano . 

Sul , 
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Sul lido intanto le cornacchie garrule 
Battendo Tali , e colle grida querule 
Tentan vincer del mare il vailo ftrcpito. 

E allor , che dalle grotte oicure , ed umide 
Uicia la notte ibvra il carro tacito 
Traendo ièco la triforme Cintia : 

Godea mirar nell’onde il lume tremulo 
Variare i moti al variar di zeffiro , 

E col Ciel di chiarezza il mar contendere . 
Ma quando poi tutto tranquillo , e placido 
Nel filo letto giaceva il mar volubile, 

E fianco il Sol di ilare in grembo a Tetide 
Chiaro ibrgea dalle maremme d’ India j 
Lieta icendea colle compagne vergini 
Del falib mar fu l’ arenoio margine ♦ 

E qual d’ Europa per le ripe floride , 

0 pur di Cinto ibvra il giogo eiercita 
Diana i balli fra 1* amiche Oreadi , 

E di bellezza ogni altra ninfa iupera j 
Tal fra l’ altre apparia la vaga giovane . 

Colle reti talor turbando andavano 

1 lor dolci iègreti a’ peici mutoli , 

Che mentre a ichiere ,e lenza tema guizzano 
L’avida rete all’ improvvilb incontrano , 
Ond’altri toflo ver gli fcogli fuggono , 

Ove dn le tane ; altri veloci , e trepidi 
Fra l’alga verde per timor s’appiattano 5 
Altri vorrian fuggir , ma sì l’intricano 
Gl’ ingiufti lacci , e ’l lor timor , che reftano 
Felice preda delle ninfe candide.- - 
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Talora infieme gìan là , dove un circolo 

Forman gli fcoglijC nel lor mezzo chiudono 
Il mar , che per entrarvi à picciol’ adito ; 

E quinci , e quindi colle fronti gemine 
Due rupi ardite centra *1 Ciel s’innalzano , 
Sottodi cui Tonde tranquille tacciono. 

Gli alberi poi 5 che fbpra lor verdeggiano, 
Cost fpeiTe le braccia in fuori fpargono , 

Che a Febo, e all’altrui viiìa il corfo niegano 
E ’lchiufb mar di facro orrore ammantano . 
Vivi Sedili 5 che giammai non tenneuo 
Di ftanca nave a fé legato il canape 5 
Son iparfi intorno ; or qui le ninfe pofàno , 
Quando a purgar le carte membra vengono. 
L’ eccelfa Reggia del Signor Fenicio 
Sta fepra un colle, che nel prato termina. 
D’erbe coperte verdeggianti , e tenere , 

E di (bavi fior dirtinto , e vario: 

Ma dove il piano al fallo mar s’approlTìma , 

Le verdi erbette , ed i fioretti mancano , ' 

Ed a quelli fuccede arena rterile. 

Su cui T irata sferza i flutti rtendono . 

Or quivi all’ ombra de’ falubri platani , 

Che tutto il prato ameno intorno cingono • 
Spertb venia , colle compagne amabili , 

Del Ibmmo Giove la futura conjuge. 

Dolce feherzando i molli fiori a cogliere . 
Giove dall’ alto gioso inaccelfibile 
Volle del lòmmo Olimpo un dì fra gli uomini 
L’ eterno Iguardo , che ci guida , e modera ; 

R4 La 
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La niira a forte, e gli amorofi ftimoli 
Sente nel core , onde infènfàto , e ftupido 
In lei s’ affifa , e fé pur tenta volgere 
Le luci altrove, elle veloci ,c libere 
Contra Tua voglia , al caro oggetto tornano 
Sempre piu deliole , e ’n breve Ipazio 
Tanto s’ accrebbe l’ amorolò incendio. 

Che troppo a tollerare era difficile : 

Onde deporto lo rtridente fulmine 
Dal ciel difccnde , involto in bianca nuvola , 
Sopra l’ameno prato ; ed invilibile 
Vede dappreflb la felice giovane , 

E già Icordato deirambrofia • e nettare, 

Le prime cure il fuopenfier non muovono. 
Ma Ibi dentro di le dilcorre ,e medita , 

Qi^al (ìa la rtrada più fpedita , e facile, 

Per ingannar la giovanetta lemplice . 

Mirò dal colle alla marina Icendere 
Il regio armento agli odorati palcoli, 

Onde torto pensò novella artuzia : 

Prende di toro la fallace immagine, 

Indi fra gli altri fi confonde , e mèlcok 4 
La bianca pelle vincerla le candide 
Nevi non prelTe ancor d' alcun vertigio * 

Si veggon fopra al pingue collo i mulcoli , 

La pagliolaja , che dal mento agli omeri 
Larga fi fpiega,e nel ginocchio termina, 
Mentre ei cammina fi dibatte, ed agita* 
Picciolo è il capo , e fon le corna picciole, 
eh’ ambo con egual norma al fin s’incurvano 

E pajon 


1) I È U R O t* À . 

£ pajon gemme trafparenti , e lucide ) 

Per man formate d’ un efperto artefice k 
Placidà è là Cu» fronte » e l’ occhio è placidó» 
In cui ) come in lor fede , ancora albergano 
La prima maeftate ^ e ’l primo imperio » 

Le man miniare del trilùlco fùlmine ^ 

In unghia bipartita il fùolo orfiindpinOk 
Crudele amor » chi potrà mai refiftere 
Al tuo voleri 1? il Rcgnator degli uomini 
Ebbe ) per te i sì ftrana forma a prendere-?. 

A lento paflfó va 1* Amante cUpidò 
Là , dove in mezio alle donzelle Tirie 
Stava la prole del fenicio Agenore i 
Ammira Europa il bel torel ^ ma timida ^ 

( Behch’egli fia sì manfueto* e facile ) 
Arretra i pafll rticntre quei s' approllìma i . 
Giove fon duole , e piu modello j ed umile 
A lei fi moftra , ond* ella àrdifoe pòrgere 
Alla candida bocca i fiori teneri ^ . 

Indi palpa piu ardita il petto mòrbido ^ 
L’aperta fronte j eie narici tumide» 

Lieto è 1* amante » e nella man d’ avorio 
Gpde.talor gli ardenti bàci.imprifiiere * 

S’ incurva a terra ^ e la donzella incauta ) 

Cui non è noto chi nel toro infidià j 
il dorlb preme all* amator famelico ) 

Ei lento forge ^ 'e volge i palli fubito 
Al lido eftreiTio > dove l’ onda moniiOrà » 

Ma le compagne della Tiria Vergine * , 

Chea lei dapp'relTo lietamente danzano . ’ 

Al , 
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Al dolce fuon di can7onette, e frottole j 
Come in trionfo la iiia donna fieguono , 

. E di novelli fior tutta larfpargono . 

Ella ride , e fbvente il toro ftimola , 

I di cui piè , che così pigri appaiono , 

Nelle prime onde levelligia imprimono 
Indi tanto nel mare i palli ftendono , 

Che al fin fotto di lori’ arene mancano: 
Ond’ ei nuotando piu fpedito , ed agile 
Fende col petto il molle lèno a Tetide , 

E col moto de’ piedi il corfo accelera . 

Altro non là la giovanetta mifcra > 

Che alzare i piedi , e le ginocchia ftringere 
E la variata velie in fu raccogliere. 

Freno non à , con cui Io volga , o regoli , 

Nè 5 fe r avelTe , a ciò lària valevole » 
Che'appena può fe ftelTa al corno reggere . 
Or chi potrà , lenza lagnarli , e piangere , 
Narrar d’ Europa i dolorofi gemiti , 

Le mede voci , e le cadenti lagrime , 
eh’ avrian fatta pietola anche una lèlicc ? 

Si volgeallido) e le compagne vergini 
Tutte per nome appella , acciò l’ ajutino . 
Piangon’ elle accennando, eie rilpondono. 
Ma d’ ajutarla alcuna via non trovano . 

Or mentre corre Giove ardito , e rapido , 
Dalla villa d’ Europa i lidi fuggono , 

Onde s’ udìo con quelli accenti flebili 
La mella donna illùo dolor dilfondcre . 

Ahi chi m’ aita a volgere 
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Al lido il toro indomito ? 

Chi mi (occorre ? Ah barbaro 
Deftino , ah (Ielle perfide ! 

Compagne amabili , portate celeri 
Il mefto annunzio al vecchio Agenore 
Acciò pofiTa (occorrere 
Europa lagrimevolc ; 

Se nò , dovrà poi piangere 
L* ultima Tua di(grazia . 

Ma mentre piango , e fmanio , 

Il toro piu s* accelera , 

E'agli occhi miei s’ afcondono 

I colli di Fenicia . 

Già parmi veder (orgere 
Fuor deir ondo(b Oceano 
Marine fere oribili. 

Che il crudo dente immergano 
Nell* innocenti vifcere . 

Nè vi Cavi chi celebri 
Al freddo mio cadavere 
Le doloro^ elTequie , 

Nè chi d’unguento, obaKàmo 
Sparga le mefte ceneri • 

Ma d* una fera indomita 

II ventre abbominevole 
Mi (èrvirà ditumulo. 

Almen mie voci udilTero 
Cadmo , Fenice, oCilice, 

Che pronti accorrerebbero, 

Pria che vedermi giungere 
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In cjuefta età sì giovane 
A sì funefìo termine . 

Ma tu , toro implacabile ) 

Dove ti fa tralcorrere 
La tua fbverchia audacia ? 

Non troverai già i teneri ) 

Ed odorati paìcoli , 

Che *1 corpo tuo nutrilcano. 

Nè irufcelletti limpidi, j 
Che la tua fète ammoryino . 

Ahimè 5 che i flutti girano , 

Le fop7e già mi mancano! 

Torbida Patria , 

Vedova R'-ggia, 

Mifero Agenore , 

Ahi madre infelicifflma , 

Soccorfo 5 aita . E i dolorofi fpiriti , 

Per la troppa meflizia , fi confulero , 
Talché i moti , e le voci in un mancarono ,■ 
E nell* onde cadea , ma la foflennero 
L* umide figlie del marino Nereo , 

Che per udir i Tuoi lainenti corfero . 

Poiché rivenne come pietra immobile. 

Parla lària , ma i venticelli , 'e l’ aure 
Talor la chioma , e il Ibttil velo Icuotono - 
Come viola è il volto elàngue, e pallido. 
Non batton le palpebre , e gli occhi tumidi 
Dal grave pianto , ftanno immoti, e Itupidi , 
E per la tema , che l’ affligge , ed occupa , 
Con rpclTo , c grave moto il cuor le palpita . 

Vene- 
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Venere intanto ) che de’ cari fudditi 
Su la baifa Amatunta , e l'altoldalio 
Avea libate l’ amoroiè vittime , 

Lieta lèdendo nella conca eterea) 

Col Tuo corlb fendea le nubi ) e 1* aere » 

Mirò di Giove la fallace immagine ) 

Il riconobbe , e l’ amorole infìdie , 

Cheei tefeaveva alla don7ella fcmplicc , 

Al penfierdi Ciprigna aperte apparvero r 
Onde fc torto Iq colombe rapide 
Vicino al marp^ertoad Europa Icendere , 
Cogli Amorini, e i pargoletti Genti , 

Che la fieguon per tutto , e l’ accompagnano . 
Al Tuo venir le trattenute lagrime , 

Cui Ibverchio timor chiudeva l’ elìto , 
DilcioHe Europa , e in volto umile , e rtipplice 
Tendea le mani all’alma Dea di Parta ; 

Come fanciul , che dal Ilio padre rigido , 

Con dura sferza fi lenti percuotere , 

E pur ritenne i dolorofi gemiti , 

Per tema d’ irritarlo a maggior rtrazio i 
Ma , le poi mira la lua madre giungere , 
Comincia allor dirottamente a piangere. 
Quali voglia narrar lafua dilgrazia , 

E a lei co’ liioi (insulti aita chiedere . 

TaT era Europa , egià le ftanche , ed umiU 
Calde preghiere Tue volea difciogliercj 
Malcprevenne la cortefe Veaere.. 

Serena 5 o bella Vergine 5 
Ornai le luci torbide ^ 


Che 
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Che teco è Citerea : , 

La vaga Dea , che cogli (guardi tempera 
li Ciel j le fere , egli Uomini . 

L’agitator del fulmine • 

Solca.,' per te , T Oceano 
Sotto bovine fpoglie , 

Tu , fua futura moglie , apprendi a reggere 
Sì nobil lorte , e prolpera . 

A te, per lui, nonpoflbno 
I venti, e r onde nuocere , 

Va pur ficura,e lieta , 

Ch’ avrai di Creta antica or’ or nell’ Ilbla 
-Seco comune il talamo . 

Da te fijo nome traere 
La pi u gloriola , e nobile 
■Parte vedrem del Mondo , 

E dal tuo len fecondo alta progenie 
D’ illuftri Regi (èrgere . 

Ornai tutte le n’efcano 
Le Deità marittime 
Fuor dèlie placid’ onde , 

Ed allelponde della terra prodìma 
La bella Europa lieguano . 

Didc , e torto fpari col carro lubrico 
Pari a’ venti leggieri , e al Ibnno limile t 
Ma la donzella , eh' era Hata attonita 
A rimirar quello Iplendore inlblito , 

Poiché n’ udì le dolci note feiogliere , 
Sgombrò dal lèn la prima fua meftizia » 

Ma torto il volto la vergogna I’occ!»pa } * 

E’I 
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Di Europa. 
E’icolorifcc di novella porpora. 

E già del mar dalle Ipelonche concave 

Nettuno jcdAnifitrite , e Dorij, e Nereo, 
Ed Ocean , colla (ùa bella Tetide, 

Su varie conche accompagnate vennero 
Dagli arditi Tritoni , e da Nereidi . 
Nonlalciòdi venire il vecchio Proteo, 

Ino ancor venne , e Melicerta , e Glauco , 
Che fòco unite le Sirene traflero . 

Altri i delfini , e le balene pungono , 

Su cerulee conchiglie altri s’allìdono, 
Altri d’ intorno a lor tra l’ onde guizzano, 
Qual manda fuon dalla ritorta buccina , 
Qwl dolce Icioglie i maritali cantici , 

Altri le membra in tirane danze ruotano, 

E fatto intorno al tbmmo Giove un circola 
Sino a* lidi di Creta l’ accompagnano , 

Dov* egli prete la primiera immagine , 

E quivi Tore, che ’l celetle talamo, 

D’ eterni fiori , e nuova fronde tpartèro j 
Furominitlre deldivin conjugio. 


1 L F I N'E. 


SO- 
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' S OPRA 

IL SANTISSIMO : 

NATALE. 

ODE. 

» , % 

là porta il Sol dall’ Oceano' fuore 

Il Tuo fplendore j e va {pargendo in» 
tòmo 

Novello giórno di letizia ornato 
.. Piu deir ufato,. | 
Scuotono I Pini dall’antica chioma ’ • 

L’ orrida Iònia , che li tiene oppreilì, 

E i monti anch’cflì l’agghiacciate fronti 

Sciolgono in fonti. 

La valle e ’l prato in quelle parti , e in quefte 
L’ctbe rivefte j e di fiorita fpoglià- I ,, ■ 
Lieta germoglia , che da fciolta neve 

Vita riceve . 

Tont.Vl. S E pur 
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Sopra il Santissimo 


E pur il verno or’ or del pigro gielo 
Il bianco velo avea per tutto ftefb , 

E d’ira accefo Borea ove correa 

Nembi movea . 

Ah ben conofco ornai l’ alta cagione , 

Che sì difpone gli Elementi tutti ; 

Non piu di lutti j c doglie il noftro petto 

Sarà ricetto . 

Nato Tei Tu , che con eterne leggi 
Il moto reggi alle Celefti Sfere , • 

E alle nere tempefte il freno , e a i venti 

Stringi, ed allenti* 

Natofei Tu , dalla cui mente imnienla ; 

V Pende 1 * elTcnza , e il corfo delle cofe , , 

, Che fono ombrofe agli occhi de' mortali 

Deboli 5 e frali . 

Quello Tu Tei , che agli Elementi diede 
Natura , e fede , e li compolc in pace , 

Talché del Sol la face un tempo olcura , 

Sorgeflfe pura . 

Tu alla terra , ed all’acqua il baffo loco, ' 

E defti al fuoco piu fublime sfera . .. . 

E la fmcera 5 e pura aria d* apnreffb 

Poncfti ad elio . 

' Quello fci Tu , che creò Tuoni primiero 5 
Che ’l grand’ impero difprezzando morie ... 

Il pomo j c coffe in braccio al fuo periglio . 

Senza configlio. 

Tu, 
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Tu ) per corregcr l’ uman germe immondo > 

Fefti del mondo un Elemento Iblo 5 
Sì 3 eh* alcun fuolo non rimale afeiutto 

Dall’ampio flutto: 

Quando salì di Proteo il gregge fido 1 *■ 

Sul caro nido degli eterei augelli 5 
E i daini fnelli , non^ trovando fponda , 

' Nuotar fu l’onda . 

Orche d’alta pietà 5 per noi fi muove 5 • 

In forme nuove ad emendar ci viene , 

Non con le pene 3 già dovute a noi r; . , v 

• ‘ ■ Dai (degni Tuoi • 

Ma pigliando in (è fteffo i proprj affanni 3 -. .ì 

Per torci a’ danni delle colpe gravi , 

£ acciò fi lavi un infinito male 

Con pena eguale . 

Ei mirò noi 3 come fdrufcilo legno ! 

Fra l’afpro fdegno d’ Aquilone 3 e Noto 3 * 

Che per l’ ignoto pelago fremendo 

Fan Tuono orrendo . 

E come , dopo un’ orrida procella 3 

Amica ftella a’ naviganti appare 3- ■ ■ ^ • 

Che quieta il mare , e col Tuo lume fido 3 . . : 

Gli adduce al lido . 

Tale il Tuo ajuto 3 e ’l chiaro efempio fbrgb i . » ' T 
Che r alme feorge a godimento eterno 3 ’ > 

Che mai per verno 3 o per eftivo ardore 3 • 

Languifce3 o muore. 

Sa Or 
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Or gli alti'colli abbaflTeran le cime-, . -i;; j . - 
E l’ ime valli forgeran faftofe , . 

E diverran le vie Icabrole , e ftrane j • 

; , Facili , e piane . 

E’I fuperbojche vii fé ftefifo rende i ’r 
Perché dipende dall’ o(Te<]uio altrui 
I farti fui lardando, al Nume vero • 

Volga il penfiero. 

E allor gli fia quella ;virtù concerta;,; , ; 

Che da fe rtefifa traelfommo p.iacefe , 

Non dall’ altere pompe , ;e dagli onori 

. ' • ' Di gemme, e d’ori • 

Or .che l’Autore della pace è nato:,, : ’ : 
in ogni lato.fi diffonde lieta , 

E tutte accheta le feroci genti ; , , 

Di fdegni ardenti.' 

Tal che ’l furor dell’ Aquile Latine ,. ' r 
eh’ afpre ruine ragunava intorno , 

E fempre adorno di, novello accquifto 
. : Scorrer fu virto: 

Traendo dietro de’ Romani fegni • ■ 

. Provincie , e-Regni debellati , e vinti , 

E i Regi avvinti alli. trionfi fuoi 
. ; _ ' • ■ ' Da’ lidi Eoi; 

i’ armi depòné , ed in aratri duri 
Cangia le feuri fanguinofe , e fiere , 

E le guerriere ipade , e i falci ortili ^ 

- . In falci umili . 

IL FINE. 
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TRAGEDIA. 

ARGOMENTO 

ulììno Nipote di Ginfliniano Impetadore&'ivendò 
hingamente ihnata j-fèn/a fratto , Sofia NipowVli 
Teodora Moglie di Gluftlniano j per faesite al- 
meno lavina della fua difavvemura j rifolvew# 
pallare in Italia , con Belil'ario , che in quei tem- 
po era fpedito con podetofo Efleteito dallTmpe. 
radere Giudiniano^ contro i Goti j che l’ Italia 
ìiigiunamente , da lungo tempo , ritenevano . 
Partiin j e nella fua partenza» Sofia» che aveva fin’ allora moOrata 
noja deir.imor fuo < rotto il velo della vereogna , e lafciando liberò 
a quella padìone » che avea con tanto artifizio celata» o pure per la 
facilità della corrifpondenza ella niedefiina non aveva per avventura 
conofeiuta» fé chiaramente palefe il fuo affanno ad Ad cria figlia dì 
Silvano Padre loro comune» La quale» col mezzo dì Teodora » ot- 
tenne da Giudiniano » che fi defle Sofia in Jfpofa a Giuflino » e ch’egli 
firichiamafle fenza dimora alle nozze» Il Meflbatal opra fpediro 
ragpiunfe le Navi Imperiai' a nrezzo il cammino , e trovolle in una 
nojola calma , che ‘trirobili le rendeva» Giuflino, udito Tavvifo, 
fenza punto trattenerli , (celo dalla Navefu’l p?ccìol Legno » ch’avea 
recato il comando » volle » contro voglia del Nocchiero , Irrevocabil. 
mente partirli » Una feroce tempefla ralfalì » cui la p’ceiolezza del foo 
Legno , e la flanchezza de’Marinari mal porendo refiflete » a. villa di 
Durazzo infelicemente naufragò » Giuflino agitato dal Mare » e femi. • 
vivo fu gettato dalla violenza dcll’onde fu I lido di Durazzo » appun- 
to ne] tempo » che Tinfclice Sofia ivi Impaz'enrc il fuo ritorno fofpl- 
rava . La quale » credendolo morto» fenza altro indugio » corfe alle lue 
camere » e » così perliiadendole il fuò dìfperato arnore, hewè una 
tazza di veleno » Per opra poi cTun favìo Greco ; Giuflino dall'op. 
ptefllone dell’acqua » Sofia dal veleno liberati in felice nodo s’unilco- 
no, e Cleone»iu premio dell’opra fua » ottiere Aftctia in Conlbrte» 

J1 Soggetto è tratto ioteramente àiWTtalìa Libtrata del Trajfno» 
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GIUSTINO 

ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Mare dì D arazzo , Navi , e Gemi , che Jlannò 
per afcender le Navi . 

Giuftlnlano Imperadore, Belllfarlo, Gludino, c Teodora. 

Imperadore . 

N voi fedele , e valorolb Duce 
Vive la mia fperanza , e da voi folo 
E’oppreflTa Italia libertade attende . 
Andate a liberar la noflra Sede 
Da man de’ Goti 5 E’quafilcorlò ormai 
Un Secolo , che giace ingiuflamente 
In dura fervitù , nè v’ è chi fappia! 

Sottrarla al giogo di sì rei Tiranni . 

S4 Ite 
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Ite ficuro, che fu’lvoftro braccio ^ 
Traete la vittoria ovunque andate . 

E poi, fé bene i Goti abbiano ardire , 

E fiano fiere , c bellicofe genti , 

Non àn Duce però , perche Teodato • 

E’ pigro , crudo , (cellerato , e vile , 

E nè pur della Guerra il nome intende . 

E quella forza , che non è legata 
Dalla ragione il Tuo poter difperdc , 

Nè danno alcuno imprime ove trafcorre . 
Qual fragilraflòda pofTente mano 
Scagliato in aria , (bllener non vale 
L* empito , che dal braccio in lui dilccnde 5 
Ond’ è , che fi dilcioglie in mille pezzi , 
Che non àn , fé non vano , e breve corfo . 

E , per doppia ragion , dobbiamo noi 
Moverci contro i Goti , e perchè fono 
Seguaci d* Arrio , e d’ogni Tua dottrina 3 
Di noi nemici , e della noftra Fede ; 

E perchè, quando Teodorico (cefe 
Dentro Tltalia , e da Zenone avea 
Ordine di ritorla ad Odoacrc , 

E renderla congiunta al primo Impero* 

Ma quegli poi che vincitor fi vide, 

Torto fi f(è di lei Rege , e tiranno . 

Se poi rimiro , o Belifario invitto , 

La vortra forza , ed il maturo ingegno 3 
E così belle , ed ordinate Genti, 

Tale accolgo fperanza entro del feno 
Che parmi aver la fcrvitute antica 

Sciolta 
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Sciolta ,d* Italia , e difcacciati i Goti » 

Andate ormai veloce, acciò ’l nemico 
Nonpoffa apparecchiar le fiiedifefe, 

Che il giunger quello, allor che meno il teme 
Spedo è cagion , che ne rimanga oppreflbj 
C^al , dopo lunga , e tenebrofà notte , 
L’occhio rimane ad improvvilà luce. 

'Belìf. Almo Signor , che fbggiogate il Mondo , 

, E date norma alle Romane Leggi , 

A così bella , e generofa imprefà , 

Qual’ è di liberar l’Italia afflitta , 

Doppia ragion mi guida , e doppia voglia . 
Primo è il defio , eh* ò di ubbidire a Voi , 

Dal cui vólere il mio voler dipende , 

E il cui volere è lòmmo mio diletto : 

£ poi la gloria di Scacciare i Goti , 

Che.già s’aggira il fettantefim* anno. 

Che mai non furo fbggiogati , e vinti * 

E ancor della vittoria andrò ficuro , 

Se (opra l’afte , fu le nofirc antenne 
Si poferà la tua felice forte . 

Itnper . . Tu , che vincerti l’Affrica fuperba , 

£ a i Vandali abbaffarti il fiero ardire , 

Ancor l’Italia liberar potrai , 

E , fe , col Tuo valore , il gran Camillo , ; 

Dalla cui Stirpe il fangue tuo deriva , 

Fece vano de’ Galli il rio difegno , 

Che voleano occupar 1’ eterna Roma , 

Sarà gloria maggior della tua deftra 
Fugare i Goti dalla nortra Sede , ■. - 


Ov’eb- 
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Ov’ ebbero gran tempo ingiufto impero . ■ 

'Btlif. S’oggi avverrà , che col favor del Cielo 
Primiera feorta alle gloriofe imprese ) 

Sien vittoriofe r Imperiali Infègne , 
Maggior lode farà della tua mente. 

Di cui sì bel difegno è degno parto, 

Di quella , eh’ ottener può la'mia mano 
Dcbil minirtra di sì gran penfiero. 

Imper. Con rifiutar la lode , il merto accrelci 
Ma tu Giuftino , che nel fior degli anni 
Dimofiria noi sì generolb il cuore , 

Va pure a porre in opra il tuo potere , 
Calcando forme di cotanto Duce . 

Giu fi. Eccelfo Imperadore, il gran defio, 
eh’ ò d’ efler pronto ad ogni tuo comando , 
Accelerato vien da quefta forte 
.D’efTer compagno a Belifàrio invitto. 

Teod. Gentil Nipote , il de fiderio ardente , 
Che in voi rimiro d’acquiftarvi onore , 
Reca letizia in me, perchè mi fembra 
D’ animo generòfb ilJuftrc fegno ; 

Ma che dobbiate , in così verde ctate y 
Non atta a tài fatiche , 

Andare incontro a tanti ftrani eventi 
In così lunga , c perigliofa guerra 5 
Talor mi turba , e rivolgendo meco 
Vado mille timori , il mare irato. 

La dubbia ftrada, delle rie battaglie 
L’ infuno ardore , ove men vai talora ' 

La virtù della fòrte , c dove fuolc 
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SpefToil vile apparir pien d’ardimento. 
EniiU’altri perigli, i quali io vado 
Tra me confiderando , e trovo al fine , 

Che Ibn , per voi , d’ intollerabil pondo. 

Giuji. Tutto il mio arbitrio, e tutto il mio volere 
Dipartire , o reftar , come vi piace , 

O laggia Imperatrice , c in voflre mani . 

Ma pure alla, mia etade. , ed al mio fiato , 

Par che non fi convenga il trar la vita , 

Lunge dalle fatiche , e da i perigli , 

Che della gloria fi>n tempre compagni • 

Onde perchè degg’ io sì bella torte , 
Qual’èquefià di fare il gran patTaggio 
Per girne a liberar l’ Italia afflitta. 

Con così eccelfb i e valorotb Duce 
Lafciar via trapatfar tènza feguirla ? 

Certo , che , fc morrò per tale impreA , 

Pia molto meglio una glorioA morte , 

Che trarre i giorni in neghittofa vita . 

Ma ,te potrò vittoriolb il piede 
Porre fu quello lido , 

Dopo d’ aver , colla ferrata prora , 

Già due volte tblcato il mare ondotb , ’ 

, Qual farà la mia gloria allor , che torni 
In si giovine età , cori tanto onore ? 

Allor forfè avverrà , che non mi fprezzi 
Tal , eh’ or fi prende il mio dolore a tcherno. 

Benché il vofiro partir molto mi doglia 
A sì giufio defio non deggip oppormi , 

Ma BeliArlo abbiate .voi la cura , 

Che 
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684 Del Giustino.. ^ 
Che Tempre e|li ne venga al lato yoftro , 

Nè trafcorra foletto entro a i nemici 5 
Che refteria dal troppo ardire opprefTo , ' 
Beltf. Se pria la Tpada il petto mio non pafla ; ' . 
Non potrà penetrare entro il Tuo Teno , ; • 

Che il mio dover , T amore , ed il comando , 
Che da'voi fcende 5 mi faranno accorto . 
Iftiper. E' tempo ormài , clic fu le curve Navi 
Vi riduciate 5 o Duce, ^ ...1..!-. 

Che fon T aure feconde al gran viaggio . 

Belir* Vado per ritornare in quelle arene. 

Colla vittoria in fu la delira ardita . 

Jmper. Rifponda il Cielo amico a i vollri vóti . 
Ciufi. Eccelfolmpera'dore, e faggia Donna i 
Per feguir 1* orme del mio Duce invitto 
rhiea^^io da voi licenza. 

Iwper. Ite ficuro. 

Nè vi cada da mente il nollro amore . 

Teod, CaroGiullino, tanto amcdifpiace 
Quella vollra partita . ' _ • 

Che quali in parte il favellar mi toglie v 

Ctuji* Ritornerò^ ben tollo , , 

Ma cingeràlTi pria ' • ^ 

. Di vittoriofò alloro il capo mio . 

Teod. Serva il Mare , e la Sorte al tuo defio 
SCENA II. - ’ 

* i ' " 

ìmperadore , e Teodora . - ■ . • \ ■ 

Imper. Ara Conforte , già 1* ardite Navi 
V canape àndiìciolto, 

Ea 
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E a piene vele abbandonato il porto | . 

E vatìno sì veloci , 

Che ingannano lo (guardo / 

Ohquairperanva in me rinafeer lento. 

Farmi , che il Cielo , l’ aure , e 1’ onde amiche 
Preluso fecondo il corfo a quell’ imprefa . 

Tcod. Oh , fé il tuo forte. Duce , eccelfo Spolb 
Congiungerà col tuo potere immenlb j 
Anche le forze dell’ Italia tutta. 

Stender vedremo il fortunato Impero 
Dove r onda del Mar le Terre chiude , 

Anzi dove coll’ onda il Ciel confina • 

Itnpcr. Era ben giullo, che sì eletta gente , 

Ch’ era raccolta , per andare in Spagna , 
ServilTe a rriiglior uòpo , 

Perchè , quando l’ Italia avremo amica , 
Allora , a noftra voglia , 

L’ Iberia. renderemo a noi Ibggetta ,• 

Con poca forza , e fenza llragi,, e,mprti . 

Che , mentre le Città vuotano , e i Regni , 
Rendon feemo il poter di, chi governa , 

Ch’ è sforzato a fondar la Eia làlute: 

Su l’ altrui debolezza , 

Non fu r amor , eh’ è piu tenace nodo • 

Teod. Il Sole è chiaro , e lenza nubi il Cielo j . 
Ed Euro lieto in fu la poppa Ipira^, • 

Talché a sì belli aufpici , 

Temer non poflb di futuro danno. 

IfKper. E’ tempo ormai , Teodora , 

Ch’ ambo portiamo li piede entro la Reggia , 

Che 
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Che le cure del Regno, e i lunghi affari, 
Non pcrmetton , eh’ io paffi 
L’ ore del dì nell’ ozio : e chi governa 
Debb’ efTer Tempre intento 
AITutile^comun piu, che afèfteflb. ' . 

E voi n’ andrete intanto a porger priego 
Al Sommo Re del Cielo , acciò li piaccia' • 
Approvar , coll’ ajuto,, ogni noftr* opra . 

Teoii. Grato è a me l’ efeguire il tuo conuódò 
Perchè dalgiufto ogni tua voglia. (cende . 

SCENA III. 


Appartamenti di Sofia - 

’ • « » ^ 

Jofa fola . 


D Ùra legge d’ Amor , coni e sì tollo 
Cangile voglie altrui , 

Come in un punto il tuo poter diftendi 
Sovrai piu forti , fc piu gelati petti! 

Io che fui già grati tempo al bel Giuflinò • 
Sol di doglia cagione, e di tormento , , 
Per la mia crudeltà , si eh’ il ridufll ' • 

A trarre il piede in periglioTa guerra , 

Per fuggir k cagion d’ ogni Tuo danno , 


In un momento u)lo 

pago del ntio fallir 1’ amare pene . 

Egli partiffi ,cd io nel punto HlefTo , 

Che mancava il rimedio alla mia doglia , 
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Del fuo vago fembiante il cuore accefi • 
Quanto era meglio di sì fido amante 
Udire i dolci prieghi, 

Ed al fido lervir dar premio degno ! 

Forfè gentil non era ? 

Forfè dal Regai Sangue ei non difcende ? 
Forfè non è di leggiadria ripieno 
Forfcnnata Sofia ! 

E pur tu lo fprczzafti , 

Tufoftilacagion, ch’egli n’andafTe 
Contro i perfidi Goti . 

Dunque di chi ti lagni ? 

Ah fìolta tu non puoi 

Che del fato lagnarti , e di te ftefla . 

Chi f? , che alcun nemico 
Quel ferro , oh Dio , non porti , 

Ch’ à da paflTarti 5 o bel Giuflino 9 il fieno ? 
Chi fa 5 eh’ iJ fbrdoMarC)- 
Innalzando il tuo Legno 
Talor vicino al Ciclo , 

Talora aprendo Tonde , , 

A guifà di profonda , e larga, valle 
, Non ti fiommerga al fine 5 . , 

E a te tolga in un tratto camc.ìa vita? 
Chi fa 5 che tu non debba , 

Colle tenere mani al tergo avvinte. 
Fatto prigione 5 a forte, 

Andare innanzi al barbaro Trionfo? 
Ahs’io vi folli almeno, 

Potrei dalla tua fronte 
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Il cadente fudore ir rafciugando , 

E tu lieto farefti 

Nel rimirar che amor faccia vendetta 
Del tuo dolor colla Tua face ardente • 

S C E N A IV. 

Ajìcrìa , Sofia . • 

^^r./^Ual flebile lamento odo , o Sofia ! 

Dimmi, cara Sorella, e perchè porti 
^^uttoil volto di pianto,e’l petto molle? 
Non celarmi ti priego 
La primiera cagion della tua doglia . 

Ma tu non mi rifpondi , 

E in vece di rifpofta , 

Chinando vergognofa a terra il volto, * 

Vai trattenendo il dolorofo pianto ? < 

Di me forfè ài vergogna ? 

Dime, che quafi figlia t* educai , 

Poiché la noftra Madre 
A te donò là luce , e corle a morte , 

Edio, ch’era rimafla , , 

Vedova , e fehita figli ' 

Torto di te cura mi prefi 5 edera ‘ ‘ 

Par che fu non arditea 

Narrarmi la cagion de’ tuoi iblpiri ? 

Sofia. Oh Arteria , che mi fei Sorella , c Madre, 
Che giova , lenza fpeme , 

L’origine del duolo ir rinnovando ? 

Afier- 
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^ 4 jìer. Speifo il narrare altrui li proprj affanni 
Toglie al dolor la forza , 

O col fino configlio , o con 1 ’ ajuto . 

Sofia. Anzi 5 quando làdoglia è troppo grave ^ 
Prende dal ragionare audacia , e forza , 
Come cangia talora ardente fiamma 
Infuqproprio alimento 
Anche il contrario umor , che fu vi cade . 
Ajìet. Se degli affanni la cagion mi celi j 
Moftri poco d* amarmi , ^ • 

JE che d’ x^fleria tua poco ti fidi . 

Deh narra fènza tema 

Ciò 3 eh’ il penfier t’ opprime , ed io ti giuro 
Far per la tua fàlvezza ogni opra . 

Sofia. Il tutto 

Narrerò brevemente 3 già che vuot^ 

Ch’ io rinnovi la piaga . A te già noto 
E’ il bel Giuftino , e fai quanto e’ m’ amaffe j 
É quantoP amor fuo m’ era nojofb. 

Or’ ei da fdegno tratto 
Di vederfi /prezzato andar difpofè 
Dentro l’Italia collo ftuol «uerrieroi 
Che manda Giuftiniano a liberarla. 

Ei già partici 3 e nel partire 3 oh Dio i 

Io 3 eh’ era fin’ allor fiata sì dura, 3 

Sì forte me n’ accefi 3 

Che viver fenza lui non poflTo in. pace 3 

E 3 fe via non fi trova 3 

Ch’ egli ritorni torto," 

La tu,a cara Sorella è giunta a morte ; ' - • • ■ 

Tom. VT T JJkr* 
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AJler, Già Co , che dentro a i giovanili petti 
A’ gran potenza Amor ; ma tu rafciuga , 
Rafbiuga pur le luci, 

Ch’ io fpcro , fé non m’ è contrario il fato , 

Far sì , che in dolce nodo 

Refli teco congiunto il bel Giurino . 

Tu poni intanto freno alla tua doglia , 

Che non conviene a una regai Donzella 
Mollrar sì mefto volto , 

Perche creder potria chi ti rimira , 

Che foflfe iblo effetto 

Di cagione amorola un tanto affanno . 

Io n’andrò da Teodora, 

Che m’ ama sì come verace figlia , 

E del Conforte Tuo le voglie regge , 

E* fc aita mi prefìa , io certo tengo , 

Che reiterai dell’ opra mia contenta . 

Sa^a, Non ò , cara Sorella , 

Premio , eh’ eguagliar pofTa il tuo gran metto , 
Poiché due volte m’ ài lèrbato in vita . 

Jlfìer. Altra mercè non voglio , 

Che la tua contentezza , e ’l tuo diletto , . 

E che m* ami , o Sofia ; ma reità intanto , 

Ch’io vado l’ opra a cominciare , e bada 
Di non gettare al vento i miei configli . 

•Sojìa^ Vanne tolto, o Sorella, epenlatcco 
Che dalla tua rifpolta 

La mia mòrte dipende , e la mia vita , ' , 

Afler* Di ciò non dubitare. 

In te ripolb , j 

CO- 
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CORO,' 

Oh del Roman valore 
Vindice generofq 

Belilàrio felice , , 

Non refta , allo fpiegar delle tue vele , 

Nube nel Ciel , che ti contenda.il, giorno., 
Vento nel Mar , che t’ impedifca il Legnò, ^ 
Del perigliofb Régno , 

Nella piu cupa , e piu riporta lede 
Porta Nettuno il piede , . , 

£ ad un fuo cenno fòloi . , 

Le flridule procelle ■ , ' , , 

Tutte d’ intorno al gran tridente accoglie . 

Nelle ventofe fòglie 

I rapidi miniftri Eolo riduce y 

E fòl manda alla luce 

Un’ aura 5 che con moto eguale , e dolce, 

I tuoi lini gonfiando , il flutto molcp , 

Spira pur dal Greco lido 
Vento fido 5 
Contro il Gotico furor. 

Porta tu fu i vanni tuoi , 

Stragi 5 e morti al Goto indegno , 

Vita, e Regno alVincitor, 

Ma tu , reai Donzella , 

Perchè di mefto pianto 
Bagni così le pallidette rofe ? 

Forfè le fiamme afòofò 

Si deflan or del mal gradito amante ? 
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Pria tante volte j e tante 
Fiera lo dilcacciafte , 

Or fiipplice il richiami ? 

Impara almeno , impara , 

Che chi felice amor fugge , e non cura , 
7 ardp pcntir « non lèrvitù procura , 
1^0 ) non ti dei lagnar 
Del giufto Dio d’ Amor a 
Se Iblo il tuo rigor 
Fu quel , che tl tradì •. 

Quando ti porge il crine 
La fòrte , allor no ’l vuoi a 
E la richiami poi , 

Quando da te partì • 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA* 
Gallefià * 

« 

AJleria , Teòdòra < 

A Voi, fòvrana Imperatrice , il cielo 
Lungamente confèrvi , 

E la felice vita,e ’l vallo Segno* 
Teod Gentile Arteria ad ogni voftra voglia 
Sia propÌ7ia la forte ; e qual cagione 
A me , fuor dell’ ulàto , in quello luogo , 

Vi conduce? 

Ajìer. L’ amor verlb Sofia, 

Che , per non rimirat dolente , e niella 
Ne Vengo ad. implorare il voftroajuto* 

T$od, E qual fubito evento 

Le apportò tal dolore ? io pur la vidi 
Tutta lieta , e ridente 
Jeri , poiché nel mare il Sol s’afcpfè , . 
Anzi piu dell* ufàtoanehe vez7olà 
Sederli alla mia menià . 

Forfè , che qualche infermità l’opprime ? ■ 
AJÌer. Sì , ma non già del mal la fia cagione 
Nel corno filo s’ a fconde, . 

Entro l’animò (alo è la ferita , 

Tj Che 
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Che tanto è a lei piu doloroHi , e grave , , 
Qu^antoTopprefra parte 
Piu nobile è del corpo . 

Andiamo adunque 5 
Per conlblarla almeno, e far.#. 

Ajìer- Nò, Teda,'. ■ ' ' .1 

Che piu la tua dimora, 

Che la prefen7,a fua potrà giovarla. 

Teod. Narrami dunque tolto 

La cagion del lùo male , e fa eh’ io fappia 
'Che deggiò far giammai , che le ila grato. 

jijìer. Di GiulHno la fubita partenza 
•'E’caufa del fuo affanno , 

K ^ ^ 

E , fe non torna il bel Giultino a lei , 

Temo della fua vita , 

Tanto dòlor l’ opprime . 

Tcod. E perchè prima 
A me non ne fe noto , 

Se tanto le fpiacea la fua partenza ? 

AJìer- Perchè pria noi curava , anzi il fuggivi • 
Ma amor , che lunsfament'è 
Libero dal fuo-impero alcun non lana , 

Nel partir di Giultino, ' 

Volle piagar Sofìa , ■' 

Acciò lì penta della fua durezza’: ' " ' 

Or fe ne pente , e fe ne pente in nióBo , 
Melchina lei , che fa pietadè à’ làflì . 

Teod. Ma qUal farà là via. 

Che noi tener portiamo, 

Per rivocar d’ Italia il bel Giultino ? 

. ■ ■ Se 
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Se Afieria a voi non nc fovvicne alcuna, ~ 

• Io non fb rinvenirla. 
j^Jler, E’ facil cofa 

Far ciò , quando vi piaccia 
La voftra opra preftare . 

Teod. Eccomi pronta. 

Ajìer. Voi, dentro il cuor del correttor del Mon- 
Tanta poten 7 a avete , (do 

Qiianta egli n’ à fu le mondane genti . '• 

E fé chiedete a lui , 

Che d’ unir fia contento in dolce nodo 
Così leggiadra coppia . 

Ne avrà forfè dì noi maggior piacere , 

Nè rincrefeer gli dee , perchè Sofia 
E’ figlia di Silvano a voi fratello , 

Che la lafciò di Tua ricche2Za erede > 

E non à pari al Mondo 
Di nobili coflumi , e di bellezza . 

Teod* Affai mi piace il faggio tuo configlio, 

E 5 fe avverrà , che a Giuftiniano piaccia 
Di legarla bcllifiìma Sofia 
Col fuo gentil Nipote , agevol cofa 
Pia Timpetrar , che lo richiami ancora 
Dal vicìn lido Aufonio , ove n’ è andato 
Con Belifàrio , e colle noflre genti . 

Ajìer. Spero , che nulla a te farà negato , 

Se ben chicdefTì dell’ Impero il freno . 

Vanne dunque, o Regina 5 che in un punto, 

E Giufiino trarrai fuor di perigli, 

E tornerai la mìa Sorella in vita . ^ 

T 4 Teod. 
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2q6 Oe.l Giustino 
Tcod. Io vado, é td.pótrài narràré intanto 


Alla bèlla Sofia 

Quanto io Tenta dolor del Tuo tormento ; 
E dirle ancor potrai, 

Ch' io porrò in opra tutto il mìo potere. 
Per torre a lei dal cuòre un tanto affanno ) 
Gol dolce acquifto del bramato bene * 
ÀJìcr. Farò quanto imponi 4 
't'eod. Afteria Addio * 


S G E N A ih 


AJlerìa , poi Sofia 4 

< *' 

lAjfie'r. buon principio il lieto fin dipende^ 

I É fe, come l'codorajil Confórte 
Udirà ìnoftri prieghi , 

Sarà Sofia contenta 5 e il bel Giuftino 
Di quantp , lor per compiacere , òprai ^ 

E 5 le mai ftringeraiTi un sì; bel nodo ^ 

Amèndue m’ ameranno . 

Come prima cagion del lor piacere 4 
Ala parmi , ò pure è delfa ? - . . Eccò'SoGa , • 
Che.Va ^^èfta , di me forfè cercando 4 . . r. 
Sorella or così toftò • * 

Calle camere ufcifti , e perche mai 
Ivi nòn ni’ attenderti ? 

II fuoco immenso j . ; 

Che ctelce Tempre piu nel pétto mio j 
Mi for2a a prevenirti , 


Che 


Atto Secondo* 2p7 
Che fé prerto noti trova alcun riparo , 

Farà , che poi fia tardo ogni conforto » 

I Ajler. da me Imperatrice or or partiili 
Di già tutta dirpofta a tuo favore , 

Onde fpero , che avrem felice evento . 

Ma tu , Sofia , giacché noh puoi dal cuore 
Cacciar r aCcefa brama , 

La devi altrui dillìmulare almeno , 

Finché non giunga il defiato giorno , 

Che rompa il corfoall’ amorofa doglia ^ 
Perchè , le altrui così ti moftri accefii , 

Come meco ti moftri , 

Dubbio non v^è , eh’ io noti potrò di poi , 

Con tanta libertà , recarti aita , 

Per non moflrar , che a tal furor confénta. 
Sofìa. Còme Villan , che al rapido torrente. 
Che cade giù dalla montana rupe , 

Tenta l’argine oppor, però che temè 
j Vedér nuotar fu l’ invidiotb flutto 

I . .La già creiciuta melTe , e i fuoi fudori , 

Ed or corre da quello , or da quel canto 
Per riparar iS'mpetuofo corlb. 

Tal’ io fono , o Sorella , e le pur tento 
Celar ad un la fiamma, a due lalcuopro , 
Che noti è mio voler, ma for2a altrui * 
jifìer. Col trofJflo deflar te ftelfa offendi . 

Ma dimmi , or non fia meglio 
I Ottener tollerando , 

Ch’ in van molìrare altrui V interno fuoco , 
Senza giunger al fin del tuo defio ? 

Sofìa, 
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5^8 Del Giustino • 
Sofia, Efclude ogni ragion la mente accefa , 

£ conofcendo il danno ancor lo fieguej 
E chi del fallo Tuo piu l’ ammonifce , 

In vece di fcemarle , accrefce affanno 3 

Con porle avanti gli occhi 

Della Tua debolezza il grave afpetto . 

Ma narrami , o Sorella 3 
Come Tenti Teodora , echenTpofe 
Alla propoftadi sì nuovo amore. 

Mofìrò fdegno , pietade 3 o meraviglia ? 
Moftrò defio di darmi aita , o pure 
Defio di tor r innamorato core 
Dalla concetta fiamma ? 

^fier. A parte a parte 

Ti narrerò ciò 3 eh’ al mio dir rìCpofe^ 

Ma non in queflo luogo , ove potrebbe 
Tal’ uno udire 3 c colla (ha prefenza 
Troncare il mio racconto 3 e darci noja. 

Che tale è delle Corti il rio coftume 3 
Ove dell’ ozio vii fi fa mefiiero. 

Sofia, Andianne dunque allenile Itanzc 36 quivi 
Non avrem chi ci turbi . 

Jijìer. Andiam 3 eh* in tanto ^ 

L’ Imperatrice a tuo favor s* adopra • 

S C E N A 1 1 1 . 

Giardino. ' 

Gìufiìntano fiolo . - 

F Rale piu gravÌ3epiu'nojofecure3 

Che ingombrano la mente a chi governa, 

- E’ quel- 




Atto Secondo. 

E’ quella di dover fèmpre legata. 

Anche in amor la mercenaria gente 
Tener coir opulenza, eco i gran doni. 

Che de* Soldati rincorante voglia , 

A ogni brieve difagio, il corlo cangia. 

Nè il fol timor può rattenerli a freno, 

Perchè colui , che lotto duro impero 
Il Popolo governa , 

Teme color , eh’ anno di lui timore , 

Talché fopra il Tuo autor* cade la tema. 

Onde, p-*r evitar tanti perigli , 

Or che in Italia andar le nollre genti , 

Eia buon configlio il prevenir la fame , 

Che potrebbe in paele a noi nemico , 
Facilmente afialir le noftre Schiere . 

Farcm però, che fi raccolga infieme 
Molto frumento , e che fu i curvi Legni 
Sia recato in Italia al noflro Duce. 

Ma , per far ciò , fia neceflario a noi 
Un Uom fedele , e di maturo fenno, 

Che ficuro Io guidi in tal viaggio . 

Oh quanto è duro il ritrovar chi làppia 
I comandi eleguir del fuo Signore . 

Cialcuno a i premj afpira , e poi fi lagna , 

Se non gliottien, quantunque inetto ,c fcioccò, 
E attribuifee ad ingiuftizia altrui 
La propria debolezza , 

Che gli onori a lui toglie , e le fatiche. 

E non men duro è il ritrovar Signore , 

Che giullamente il premio a i degn i porga 

Nè 
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NIè fi lafci ingannare 
Da quella turba vile adulatrice , 

Che , refpingendo il maggior merto indietro, 
Tenta fèmpre ufurpar gradi , ed onori . 

'Ma parmi aver già ritrovato a cui 
Polfa fidar sì neceflaria imprelà. 

Al callido Narfete, 

Uom di fenno , e valor , che per T etade 
Proffima alla vecchiezza , 

E Tempre ufata in guerre , ed in perigli , 

Saprà condurre a lieto fin quell’ opra , 

Voglio tutto appoggiare ’ il mio configlio . 

Così dunque rilblvo , ed or men vado 
Air accorto penfiero a dare effetto , 

Che non tollera indugio un tanto affare • 

SCENA IV. 

Teodvra , e detto * 

Tcod. O Ovrano Imperadore , in quello luogo , 
^ Ove di verdi piante il fito ameno 
Perluade al penfier piu liete voglie, 

Perchè fiate fra voi cosi penlbfo ? 

Imper» Colui, che dà principio a qualche imprelà. 
Non può quietar la mente, 

Se non l’ adduce aldefiinato fine. 

Io, che fra tante mi ritrovo involto , 

Per la cura del Regno , ed il defio 
Di nuova gloria , e di perenne fama , 

Non 
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Non poffo 5 o mia Confòrte 5 in luogo alcuno 
Lafciar le cure 5 eh* il mio paflb fieguono 
Ovunque mi rivolga 5 oyunque vada . 

Teod. N’andrò dunque 5 Signore, in altra parte, 
Per non diftorvi da piu gravi affari « 

Imper. No , refta te , Teodora , 

Che la préfènza voftra 

Ogni altra idea dal mio penfier dilcaceia , 

Onde è ripofo della mia ftanchezza . 

Ma dite onde venifte ,ea quale effetto ? 

Tcod. Vengo dalle mie ftanze , ove fin ora 
E* fiata la belliflinw Sofia , 

Tutta mefia , nè fò per qual cagione. 

Onde vorrei , che ben tempo ornai parmi ' 
Unirla ad un , che di lei degno fia , 

E fin i che ciò non avverrà , Signore ^ ^ ^ 

Sempre ftaronne dolorosa*, 

Imper. E’talé ' • ' r *. ' ' 

La belJiflrma figlia di Silvano , * < ■ 

Che non potrà mancarle alcun marifò„ / - * 

Onde chiedete pur qual piu vi piace , 

Che fé pur defiafie il mio Nipote 5 • . 

Per compiacere a voi , le fia conceflb • 

Tcod. Se ciò fuccede 5 o Giuftiniano invitto.,, ' 
Non fòl fàran contenti 
E Giufiina, e Sofia di sì bel nodo, 

Ma farà coppia tal , che mai piu bella 
Imeneo non eongiunfò , o vide il Scic i 


Che 


Oltre che già di tal ricchezza crede 
Ella refiò , poiché mori Silvano> 


J02 Del Giustino 
Che può badar per decorofa dote. 
hnper. Tutto ciò , che a voi piace è mio piacere) 
Onde pongo V arbitrio in voftre mani 
Di difpqrrc ogni cofa . Un dubbio folo 
Ritrovo in ciò ; Giuftino è già partito 
Per andarne in Italia , ove la guerra 
Non fo , fé giungerà sì torto al fine . * , 

Tcod. Quando vi piaccia di fpedirc un Meflb ^ 
CheMrivochi d’Italia a quefte no7ze J 
' Torto ei verrà , che non à men desìo 
Di poflTeder Sofia ^ 

Che di ripor l’Italia inlibertade. 

Imper. Poiché così vi piace , 

Scrivete pur di vortra mano a lui) 

Chiamandol da mia parte , e fate ancora ) 

Che il Cancellier gli feriva j ecco T anello ) 

Con cui potrete fiigellar la carta ) 

Acciò torto ubbidisca , e a noi ritorni • 

Io fon così contenta ) almo Signore ) 

Di quelle liete no^7e , che òfbfpcttO) 

Che non le turbi a mio mal grado il vento ) 

O Tonde , od altro avvenimento ftrano : 

Or ) fe tanta impa7.ien2:a in me fi muove ) 
Quanta n’avrà Sofia , quando da noi 
Saprà quanto per lei difporto abbiamo ì 
Impcr. Per torre a lei dal: cuor la lua meftizia 
Vuò )Chc or or le narriate il mio volere . . 
Sobcnche pria vorrà mollrarfi fchiva ) 

Come da tai piaceri affai lontana.: - 

Ma dentro al cuor ne avrà letizia immenfa. \ ; 

. ^ ‘ ' Tcod. 


Atto Secondo- goj 
Teod. Io l’andrò a ritrovare , e ne’ miei delti , 
So, che le recherò tanto piacere, 

Quanto n’ avefie mai . 

Imper. Andar ne deggio 

Entro il palagio, e quivi dare effetto 
A gravi affari; onde,fea voi nonfofle 
Nojofb il rimaner in quello luogo , 

Io la bella Sofia chiamar farei , 

Acciochè qui , per afcoltar , venilTe . 

Teod. Fate ciò , che vi piace , 

Ch’io volgendomi intorno a quelle piante , 
L’ attenderò fin ch’ella a me ne venga . 
Imper. Io vado . E voi dovrete attender poco, 

SCENA V, ' 


Teodora fola . ■ 

» -t V . 

Q uanto brevi i piaceri , e quanto fono 
Lunghi gli affanni in quell’ umana vita ! 
- Quante doglie , e timori , 

Quante vane Iperanze , e quanto tempò. 

Si dee palTar pria. , eh’ a un piacer lì giunga ! 

Il qual poiché s’ ottenne , 

In un momento fugge , e lalcia (pio 
Di le la rimembranza , . , 

Che li fa doloròfa , 

Se in tempo di mellizia a noi fi della . , ' ■ 

Quanto pianfe Sofia già per Giullino ! 
Quanto Tenti dolor, ch’egli partille, 


Di 
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Di fila vita gemendo ! Ed or che al fine 
Da-Giuftiniano ottien , ch’egli ritorni , 

Quelli )s(ochi momenti 

Tànto Tafanno a trapafifar piu gravi. 

Quanta hiaggior fperanxa accoglie in fieno,. 

Ed io fiénto piu doglia 
Del dolor di Sofia , 

Che non lènto piacer del luo diletto : 

Che trovar non fi può piacer sì lungo , 

Che brevillìmo affanno eguagli in parte. 

Ma già ne vien la niia gentil Nipote , 

Cui rifiedon nel volto amore , e doglia . 

S C E N A yi.. 

So^a ^ V . 

'Sofia. TL fionimp Imperador a voi nil manda 
I Per colà udir , che grata a^i mi fia , 
Qnd’ è , che defiofia a voi ne vengo • 

Tcod. Trovato abbiam col grand’^uguUp infieme 
Modo da dificacciar la tua meftizia , 

Perciò sì torto a me chiamar ti fieci . 

/Sofia. Oh difficile imprefia ! 

Teod. Egli deftina 

Di farti Spola. Or non è quefto il modp 
Di bandir ogni lutto ì ' 

'Sofia. É qual Confbrte ' 

M’ à ftabiiito ? 

Teod. Il fiùo Nipote appunto , 
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Il bel Giuftin , che fu de' tuoi {blpiri ^ 

£ delle amare lagrime cagione, 

E per cui porti ancora 

Di meflizia ripieno il core , e ’l voltq. 

Sofia. O fé ciò foiTe vero ! 

• * < % 

"Teoà. In brieve tempo 

Gli effetti ti faran di ciò ficura , ■: v 

Va preparando intanto ' 

Tutto ciò , che t’occorre > acciocché poi 
Impaccio alcun non ti fi opponga a forte . 

Sofia. Di ciò non temo j e poi non fi potranno 
Pria celebrar le defiate nozze , 

Ghe fia porta l’ Italia in libertate , 

E che torni Giurtin . Nè cosi torto 
I Goti ulbir vorran da quella terra , 

Ove àn porta lor Sede , 

E fra tanti perigli , e tante guerre , 

Farmi già di fmarrir bs mie'fperanze . 

’Teod. No , non dar luogo a così van fofpetto , 
Che già l’eccelfb Imperador del Mondo 
M’ à commeflo , eh’ imponga al bel Giuftino, 
Che venga da fùa parte a quefte nozze , 

E dièmmi queft’ anello, 

Con cui racchiufò , e fiiggellato il foglio ' 
Tcrtimonip farà del fùo cómando . * ^ 

Sofia. Dunque torto Giurtin farà ritorno. 

Che gli giunga la carta , 

Senza feguir la cominciata iiliprefa ? 

Ttod. Ei fubito verranne . E , 'giunto a péna,' 

Si porranno in effetto i tuoi Sponfali . 

Tom. VI. V Sofia. 
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Sofìa, Oh felice Sofia ! chi mai petifava » 

Che jn un momento (bl patfiir dovelfi j , 

Da tanta doglia a co?) gran diletto ? 

Ma che tardiamo, Aitgufta ? Andiam la carta 
A preparar , per confegnare al.Meffo . 

Perchè tanto è jl contento , pnd’io.m’accendo, 
Oh’ anche i brevi nioment j 
Il mio delire in fecoli produce . 

Teod. Andiam, ch’anch’io godrò,che voi prefèntc 
Stiate a mirar quel , che per voi fi faccia. 
Sofia. Oh contento infinito! Oh forte amica! 

Non v’ è piacer , che non finifca in doglia, 

Non v’è dolor , che il fuo piacer non abbia . 
Che la vicenda dell’umane cofe ^ 

Il bene , e il mal con quefta legge alterna , 
DeirUnivcrfo per fatai (bftegno. 


CO R 0, 


* « 


Rafciuga ornai , Sofia , 

Gli umidi rai della, turbata fronte;, j - , 
Che il pianto tuo già la vittoria ottenne ; 
Già le veloci antenne 
Del nuncio fortunato , 

Cui di fpeme ,.e d’amore aura fòavc 
Il pronto corfo accelera-, e governa , 
Volan , condotte da felice vento , 

-A rapir dai perigli il tuo contento, 


Al 
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A} voftro pianto , •• 

Pupille belle , 

il CicI , le Stelle , 

La Sorte , il Fatp 
Pugnar , non sà , 

Lo ftelTo Amore , ' 

Che i cuori accende , 

Al mefto umore , 

Che da voi fcendc , 

Lo fdegno frena » 

Poter non à . • 

Ma quale , entro il tuo petto 5 
Timorofb penfiere, 

Del fervente desìo gcrine importuno, 

Fa minor , col Tuo gelo , il tuo piacere ? 
T’intendo , Amor , t’intendo 5 
Cià mai donaf non vuoi 
Un momento di pace a i fervi tuoi . 

Benché in feno del porto fedele 
Piega fianco le lacere vele 
pai furor dell’ irata procella, 

T^me ancora refpertp nocchier , 
Così Talmìi 5 ch’è avvezza all’affanno, 
Non 11 fpoglia la doglia del cuore , 
Benché Amore l’inviti a goder. 


Fine delC Atto Secondo • 



ATTO 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA, 
Appartamenti di Teodora, 

Sofia ^ Teodora, 

Sofia, che il MeflTo partifll , in breve at- 

1 I tendo , 

Che a noi (1 renda con Giuftino infie- 
Ma non vorrei, che qualche Arano cafo (me 
DifturbaflTe , o Regina , il Tuo ritorno . 

Teod. Deh non temer Sofia , 

Mira 5 eh’ il vento , e r onde 
Sieguono il corfo ancor del tuo desìo . 

Sofia, Bench* io veggia , o Reina , 

Sì ben dil))oAo ogni fhturo evento, 

Efler lieta non poiTo, 

Che non Co qual timore al cuor predice 
Nuovi tormenti , e men piacer , che doglia . 

Teod, Il tuo foverchio amore 
Forfè farà , che a tal timor t' induce , 

Che fon fempre congiunti amore , e tema . 

Sofia, Non fo , fé rechi al fen doglia maggiore 
Il desìo d* ottener l’ amato bene , 

O’I timor di non perder l’ottenuto . 

So ben , eh’ io cangio doglia , 

Ma mai non cangio il mio pcnofo flato . 

. Teod, 
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Tcod, Sempre il prefente duolo 
Piu grave par d’ogni pafFata nòja j 
Perchè di queftO'fi conolce il danno j 
DeH’altr’ in noi ila la memoria appena • . 
Ma iària del fuò (lato ognun contento 5 
Se la mente volgelTe al piu infelice* 

So^a. Oh quanto ora godrei 

Saper fé gfunft il Meflb , ed a GiuOiho 
Abbia recato il foglio , e s’ei ne parta 
Per vet>ire aile nozze * 

TeoJ. Non dubitar , che quando Ocipo giunge» 
Che tal del fido méflraggifcr'o'è il nome» 
Torto d’Italia partirà Giurtino , 

Che n‘ à di te molto maggioi* desìo . 

So^a. Quando in piacer vi fo(Te , or’ or vottci 
AI (aggio infiéme ,é nobile Cleone»- 
•' Chieder l’evento delle mie (peranze». 

Ed ei tutto fapfà fvelarci il fato, 

Perchè dal Cicl mente sì chiara ottenne , 
Che le prefènti vede, 

E le future , e le paflTate colè * 

Noftfempre il fato è difcopèrto a lui 5 ' 
E poi quand’ anco folTe , 

Qual giovamento mai potrà recarti. 

Se non che darti pena innanzi tempo , 

E fcentarti il piacer , quando (ìa lieto ì 
Sofìa. Anzi (àrà cagione , 

O che tempri la tema , che m’ opprime , 

O mi prepari a piu crudel tormento ; 

11 qual fe inalpettato a me giungerte, 

Va Rora- 

' r* ^ 


3 IO Del Gi'ustiijo 
Romper potria della mia vita il filo : « 

Che mal refifter puote 
La mente incauta ad imprò vvilb; affanno . * 
TVo^. Poiché così ti piace j ‘‘ i • • ' . •: 

Imponi aFulca , cherappcjlia tioij, 

Che anch’ idgodrò fcntir ciò ^ ch’ei predica. 
Benché non prefti fedeafue paiole . . .. 

Sofia. Fufca i Vanne veloce , e fa , che a noi 
Or’ or venga Cleone, 

E deir Imperadrice efponi il cenno . 

. ' ' ' . ■ ; 

-.•:S:^C'E N:iA IL : • . . 


Cufica 5 € dòtte ; 


• i * 

A. D ubbidirti io vado. 


Ma parmi di vedere a quella vpUà 

Venire Allerta conCleone infieme. { 
Or meglio fia , che r attendiara . • 

Teod. No, vanne, , • ' ' 

Che non fapendo eflTer da noi richiefto , . ; 
Potria drizzare ad altro fegno i palli . 

fufea. Vado. , , « j.... • ■ ’ 

Sofia. Va tofto,etórna-i.' t , , 

Teod. Odi Sofia : ’ 

Da molto tempo è , che rimiro uniti ' .1 * 

Ed Arteria , e Cleono . IO certo temo 
Che non fia quàlch’amor natoTra loro. 

Sofia. Sempre à porta tod’ amorolb fuoco » 

Per Arteria Clcone il petto accclb : 

Dovfeb- 
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Dovrebbe efifervi noto un tale amore . 

Teod. Certo non m’ era noto. Ed àCleonc- 
AHerla corrifpcnde-? - 

Sofia. In amiciyia sì , non in amoré. 

Teod. Ne’ piu (èveri petti 
Con volto d’amicizia amor s’avanzai* 

Sofia. La virtù di Cleone , e il nobil làngue^ 
Forfè deftatoai’ria d’ Afteria infèno 
Qualche (cintilla d’ amorofb ardore . 

Mala viva memoria , e quella fede. 

Che vuol ferbare al Tuo diletto Spole . 
Trattien.... 

Teod. Taci Sofia, eh’ a noi Ibn giunti. 

s e E N A III. 

• . f . • 

Ajierìtt'^ elione , Tufo a , che torna , e dette. 

» • 

Afler. Tj Cco eh’ io reco il buon Cleone a voi 
ri Sovrana Imperadrice . 

Cìeon. Al v'oftro cenno 

Tofto volgemmo a quello lato r palli , 

Benché già déftinati ad altra via . 

Teod. Opportuno giungete , e tempre grato 
Siete alla ménte mia ; perchè de’ làggi 
Sulla lingua ad ogn’ ora 
Stati del vero lapere i tèmi eterni . 

Cleon. Non può l’ uman penfiero 
Chiaro mirar di tal (aper rafpetfo, 

Ch* è troppo debil forza a tanta luce. 

V 4 Sofia. 


/ 
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Sofia, Poiché a noi ne vcnilìe j almo Signore 
Vuò che di mie venture. 

La fèrie mi narriate , e fe i miei giorni 
DoloroG faranno , o pur felici . 

C/eo». Difiìcil cofa y e fuor dell’ ufo umano . 

M’ imponete , o Sofia ; come.pofs’ io 
Soddisfare ■ 

Sofia, ii potere è in vofire mani * 

Teod. Ballerà 5 che narrare a noi vi piaccia . , 
Qual fineaver dovran mai quelle nozze, 

Ch’ alino a legar Sofia col bel Giullino , 

Altro non chiede a voi . \ 

Ckon. Nqnfempre è dato, i 
Air uom di rimirar 1 ’ eterne fila, 

Che in varj nodi poi telfuteTnlìeme 
Forman la tela degli eventi umani , 

I.quai reftano incerti a noftre menti j > , 

Che non fanno il principio ove s’ afconda ' 

! L’ invariabilcagion di ciò, che avviene. 

E r ignoranza noftra ^ 

Facciam ragion d’ un’incertezza immcnlà, . 
Perchè, da quel penfiero, ; ‘ 

Che la prima cagion non à mirato , ^,1, 

Fogge la villa deglieffetti ancora.. - v . . 
Oh felice colui , che a Giqve.in feno; 

Delle colè rimira i primi Icmi, - . , ' 

Senza che nebbia al Aio veder s’ opponga . 

Ma qual fereno lume 

Sgombra dalla mia mente ogni ombra vana ? 
C^al mano è, che m’innalza, . e al Ciel mi traggci 


r ■ 
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Veggio (ma un piccjol velo 
Lo fguardo mi trattiene , 

^ è % ' * 

E pàrte del vedere a me ricopre ) / 
Veggio del fato V immutabil fede , • 

In cui ^ come in lor centro ^ 

Unite fon tutte l’ umane cole , 

Sulle quali icendendo il primo moto 
Si comunica all’ altre , e fi dirama , 

' Come liquido unior , che d’ alto cada , 

11 qual ancor che.fofie unito in pria , 

Si dilcioglie cadendo in varie (lille , 

E Tempre piu fi rompe , e fi divide ; 

Tal è quel moto , il qual non. trova pace , • 
Se noti iritorna unito alla fila lède ; 

I Donde ripiglia un’ altra volta il coriò » 
Per.mantener l’inevitabil giro. 

Già veggodi Giuftin la fiirte j e veggo 
La fòrte di Sofia , per varj nodi 
Incerta andar (efpèndo y e perigliolà . 

Ma veggo poi y che va tranquilla j .e lieta 
Ad unirli a quel fonte j onde partio . 
AlmeTelici, e fortunate j acuì 
Dato farà godere in dolce quiete 
Icari frutti d’ un sì puro amore » ^ 

Ma Dcr venire a sì felice fiato » , . , . 
Palfar dovran per combattuta via » 

Che farà dolorofi i primi punti'» 

Ma renderà piu dolce illorripofb. 

■ Ma qual’ ombra funefia 
> Turba la bella luce » 

Che 

• » « 
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Che sì chiari rendeva i fenfi miei ? 

Mi s’ involano , oimè , gli eterni oggetti , 

E il grave pelo del terreno ammanto 
Al duro carcer Tuo ì* alma richiama. 

Sofia. Piena di meraviglia ^ e di contento 
E’così la mia mente, che non pUote 
Render le degne grazie a tanto merto . 

Teod. Oh voi felice , a cui nulla fi cela ! 

O quanto invidio una sì bella forte ! 

Ckon. Solo Arteria di ciò cura non prende. 
Perchè (èmpre difprczza » 

Ciò che da me procede. ' 

Jifier. .11 mio filenzio 

Di meraviglia, enott difprezzo è figlio; 

Nè fo qualf paróle io dir vi debba , 

Che portano agguagliare opra sì grande . 

Ckon. L’opra è dono del Cielo, e non è mia» 

E colui , che la dà , fpertb la toglie. 

Ne Tempre un fimil dono è in mio potere. 

Sofia. -Coh sì felici fegni 
Io mi parto , o Teodora , ed a Cleone 
Di mie felicità dovrò gran parte. . 

Tcod. Anch’ iòcon'voi ne vengo . 

Ckon. Il Ciel'vi doni • • i f 

Ciò che *I voftro desìo può render lieto . 

S C E N A IV- 
• Ckom \ Afitria . 

Ckon. Dando farà , che dopo tanti , e tanti 
Sofpiri 5 e tante pene al fin pietofa 
' ^ Vi 


Digitized by Google 



Atto T? e r 2 o . . j 1 5 
Vi miri del mio male ? un fàiro ancora - O 
Avrebbe il mio dolor cangiato , evinto.. 

, ^Jler. Tutto ciò ) che può darvi un cuor pietolò j 
Senza che all’ onor fuo punto s’ opponga » ' 
Tutto vi dono., e vi donai-} piu avanti : k 

Non m’ è permeilo, e non vorrei potendo. 

Clton. Senza ch’ai voftro ónor lì faccia oltraggio 
Potrete , o bella Afteria,'- ■ 

In nodo maritale unirvi meco. 

L’ età mia non e tal , che voi polliate . . > 

Perciò fuggirmi., e di ricchezze ancora 
Tanto mi diè la forte , : . • . - j 

Gh’ in parte corrifpoode al grado voftro ^ 
Se poi vi trattenete .. , 

Per tema , . che mio, (angue . . 

Non Ila di nob'iltade al voftro éguale-. 

Dovete in quella differenza appunto , 

Che non fo , fé li a molta , 

La pietà dimoftrar del tx)ftro cuore. 

Ajler. Il fangue , la ricchezza ,: e la virtute , 

Chè fono in voi leggiadramente uniti, 

Sembrantuttiargomenti.,. r 

Per indurmi- a còmpire il delìr voftro « 

Ma la memoria- del c.ohjugio antico , . 

E’ così'ben nella mia mente imprelTa , 

Che m’induceja'pàflare, 

Quella giovane étà'fonza coolbrte » 

Perch’ è minor tormento 

Non ottener ciò che- vorrebbe il cuore , 

Che perder ciò , eh’ egli tene» piu caro . 

-i - Qlson. 


^ i 6 Del Giustii^o- 
Cleon, Anzi , per far , che la memoria grave ' 
Dalla mente fi fgombri , 

< Dovreftc a nuovo amor darvi in potere 5 
Che non va Icontr’ amore, altro 5 che amore. 
Ajler. Non par mi opra da faggio 
Il fuggire un dolore , 

Con abbracciare un* altra pena eguale . 

Cleon. Non è pena r amor, ^quando è felice. . 
jijlcr. Sì , fe felice amor durar poteffe * ^ 

Cleon. Dove regna la fè , non cangia amore . 
Jjler. Oh quanto è duro il ritrovar tal fede. 
Oeon~ Entro un petto reai fempre fi trova . 
Jijlcr. Eh non diftinguc Amor Paflori 5 e Regi . 
Cleon. Dunque, ... 

.Ajler. Per non dolermi amar nórt Voglio * i 
Cleon. E'vUói piu tofk) quella età sì bella k * • 
’Ajlcr. Vedova trapaffar, che dolorofà . 

Cleon. Nè quella pena mia punto li muove ? 

Ajìcr. Poco , perche fuggirla è in tuo potere # ' 
Cleon* ' Se foffe in mio poter , non penerei . 

Ajler. Quando manca la Ipemé , amor non dura . 
Cleon. Ma in me manca la fpeme ^ e non i’ amore » 
Ajìer. Ambo faprai fugar , fe fàggio lei l 
Cleon. Ah che rton puòte il Saggio ' ' > " 
ruggire amor , di cui fempre è minore' • I 
La forza di ragione ,' e del con lìgi io • 

Che una fbl voce , un guardo \ un motofolo '. 
Che dall* amato oggetto- in noi difeenda , 
Cangia 1 * aninio noflro ,' e cangia il cuore. 
Ancorché di ragion munito , c forte: > 

' . . E 
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£ quàntoin lungo tratto 
Opra in noi la ragione , opra la. mente 
Tanto in un punto (blo amor diftrugge . 
Ajler. Dunque la doglia tua non potrà mai ■ 
Efler eftinta ? 

Cleon. In van ciò ipererei. 

Se non con T amor voftro » 

O pur con lungo raggirar di tempo 
AJìcr. Or, iècon lungo raggirar di tempo. 

Al ^n puoi iciorre P amoroiò nodo , 

Sopporta in pace il tuo dolore : anch’ io 
O’ per lunga ftagion penato , e peno . 

Reila , ed il tuo martire , 

Col prudente coniglio , opprimi , e {caccia . 

S . C E N I A V. 

\ 

-, CUone folà* ^ 

C H’ io (cacci il mio martire ’ ■ ' 

Col prudente confìglio ? E’ vana imprelà . 
Che dove regna Amor , virtù non vale . . 

Ma pur dovrà Cleone in tale amore 
Così obbliar (cilelTo , che non vegga 
L’ inganno della mente , e ’l proprio errore ? 
Ah no , fi rompa il laccio, . 

Quel laccio, eh’ al pender trattiene il volo . 
Si faccia ornai ritorno al dólce ftatò . . 

1 

Della primiera' libertwle , e fia> •r .';r- . r 
Que(lo:moraento ilfin’’del mio dòlore, . 


2i8- D e l. G I u s t I n o 
Folle che tento ? e qual novella Ipcnie 
Mi Infinga , eh’ io polfa 
Senza quefto'dolor reftafe invita? 

In van tento la fuga , in van fo prova 
Di fchivar quella pena , eh’ al mio petto 
Unita Ha con necelTario nodo . . 

Crudeliflìme Stelle , e che mi giova 
Mirare il fil delle future cofe , . : . 

Se conofeo il mio danno , e pur. noi fuggo ? 
Quella è maggior mia pena . E quanto veggo , 
E quanto, pimèyconofcp 
Della mia debolezza è certa prova. 

Ma taci , 0 mio dolore , ecco s’ apprelfa 
L’ invitto Imperadorc , 

SCENA. VI. 

Gìujlinìano y e detto , 

Gtujl, T~? Qual penfiero • ^ 

t~’i Sì vi turba , p Clepn , che vi rimiro 
Meftò .nelvplto f ' - 
Cleon. Da diverfi oggetti’ * 

Era la mente mia tratta , ;e confufa 
Ma, nel vollro apparir , fi dilegnàro»; 
Siccome nebbia al I’ apparir del Sole . 

Jw/er. Mai piu graw giùngefte àgli occhi miei’ ' 
Di' quel eh’ ora giùngete , c mài non ebbi 
Di trovarvi , o'Cleon ’, maggior desìo. ' 

Clion- Eccomi pronto ad ogni vollro cenno . 

hnper. 
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Imper. Dal punto, che partì da quefto lido 
La noftra gente , coinè ben v’ é noto , 

Per' ritornar r Jcalia jnlibcrtadej 
Fra diverfe fperan2G 
Confufa la mia niente 
Non à faptito ancor prender ripofb , 

Nè immaginarfi il fin di tal’ imprefà.; 
Onde voi cui del tutto il ve) fi Icoprc , 
Potrete in qualche parte. , . 

Calmar de’ iiiiei penfier'il vario flutto , 
'Cleon. Alto Signor , nel cui pofTente braccip 
La virtqde 5 e la forte unite fono , » 

Non dubitar di quefla degna imprcla à 
Perchè a lei giufto fin preferi ve jl Cjclo . 
Sarà libera Italia , e gli empj Goti - . 
Scacciati fuggiran da quella fede , 

Che ritengon fin’ora ingiuflamente f 
Ed il lor crudo Hege a’ piedi tuoi * . . , 
In trionfo verrà legato 5 e vinto 5 
E benché un altro affai di lui piu fiero- 
Rifbrgerà , per darci nuovi affanni j 
L’ invitto Bel ifa rio a quefto ancora 
Fiaccherà la fuperbia \ e ’l fiero ardire , 

E Italia feioglierd d’ogni timore ? 

Iwpcr. dopoquefte perigjiofc.guerre ; 

Avrà quiete giammai P Imperio npAro?' 
Cleon. Oimè 5 eh* io veggio fra divorfi flutti. 
Combattuto l’ Impero 5 e ogni momento ; 
Impenfàti perigli opporti a hii. ; 
li veggo 5 che paffando in varie inaui 


gso Dèi G I u s t I n a ' 
Giunge al fin all’ Ifaurico Leone , 

Ed al Tiranno Tuo figliuol crudele , 
Che farà d’empietadc al padre eguale . 
Tenteranno coflor toglier dal Mondo 
E r Immagini fiacre , e *1 culto loro , 

E irriteran le fiottopofte genti , 

Mentre imporranno infiopportabil pefi. 
Veggo barbari popoli , e feroci 
Inondar tutta Italia, e nuovamente 
Confiondcr le fiue leggi , c i bei coflumi 
Ed il Roman Pontefice , che invano 
Al Greco Imperador aita chiede . 

Ma il Magno Carlo coll* invitta deftra 
Scaccia il barbaro ftuolo , e nel fiuo ftatq 
Riduce un’ altra volta il bel Paefic , 

E’I Popolo Romano 
Condotto dal fiupremo Sacerdote 
AI fiuo Liberator grato fi moftra. 

Con trasfierir dal rio Leone in lui 
Il fiommo Imperio, cd ogni fiua ragiono 
Deporta allor della Germania in fieno , 
Quivi ritroverà qualche riporti 
Il vortro Scettro , e pur da varj moti 
Scorto farà finche Ridolfio giunga. 
Nella di cui progenie generofia 
Saran tutti di guerra i ièmi ertinti , 

E taccrannòin lei tutte le riffe 
Della Romana Chiefà , e dell’Impero, 
Che converranno in un eterno nodo . 
Scender dovrà da querta Stirpe cccelfia 
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Dopo tant’ altri Eroi 
IL SESTO CA RLO 3 che coF nóme fòlo*' ' 
Aggiungerà fplendore alla Aja Sede j< ' 

E renderà air Impeto il primo onore ) •' ' 

Coll’ armi jcojlà lòtte, e col configlio . i 
Imper. Come nocchier , che la procella niira’, 
E fpeflò fta della Tua vita in forfè , ' 

Tal iofon'ftatò'inafèQltar , Cleoiieyi i ! i 
Il dubbjo'giro di tànit’ anni , e tanti J 
Ma poi dal fin del vapcinio yofiro 
Tanta letizia traili ’ 0 

Qual chi dal mare irato al porto giunge . 

Ma come efler può , che mente umana ‘ 
Tant^òltre pa'ffi* colla fua potenza , ’ 

Che chiaro vegga del futuro il corfò ? 


T 


3 


. .i 


Clcof^. ^ucirimnien(ò poter , 'cui tutto è nòto 
" TaÌora 4 ir*alma unito 3 ^ < : . • 

Atta la rende a prevedére il fine 5 i ‘ • ' 
Benché dall? altrùi' viltà aflai lontano*. 


7 


Ma ’l denfb yel delle terrene rhémbra- ' " 

Così ricopre ad efTo il chiarò lume 3 ' ^ • 

eh’ egli pigro fi rende , e piu non vede' ' 

II gran cammin delle future cofe j 
Siccome Sol , le T interpolla Luna ‘ , 
Rompe il libero corlba’ raggi Tuoi r 
Ma quando un tal potere un corpo incontra^ 
Che men degli altri Ca terreltré 3 e vile 3 
Allor tanto prevai 3 che rompe il veloj 
E palTa a rimirar gli eventi umani j 
Ma in parile c>lcurt 3 perchè mai non pupte 
• VL • " X ^ ’ • Di- 


,JM D. B L p:i U S,T I N O 
Difciorfì affatto da’ legami fijoi . • 

Imfier. Felice te , che un corpo tale avelli > •. 
Che pocojO nulla al tuo veder s’oppone 
Ma vieni meco , che piu gravi affari 
Fidar ti deggio , e dalla tua prudenza 
,Cbieder configlio , 

'CÌfO. Ubbidiente, fieguo. ' 

I tuoi paflì i o Signor > così potefll;..;. 

Soddisfar pienamente il tuo defire,*. 

* » 

• • I < f 

• » • * i » * « I * 

C 0 R 0, 

• • t • • , « •* • 

Oh folle umano ardire , 

Che non trovi giammai ritegno j e.meta: 
Non ti parea badante 
D’ aver con moli .eterne . 

L’ aria ingombrato , e fatto guerra al Cielo? 
Non ti parca .badante 
Dal cavo fèn di mal ficuro Pino, - . 

Spiegando un breve lino . 

Dar legge a’venti , ed infultare i flutti , . 

Se non tentavi trarre audace fuora 

« « 

Della mente di Giove i fati ancora ? 

Se Ibffri ,o fomrao Giove 
L’ umano ardir così , 

f ^ ^ \ 

T’ avrà .da torre un di . 

L’ eterno Arale . 

Vani faranno allora 
A Marte il fuo furor , 

£ al gran nume d’ Amor. 

L’ arco fatale . . ' ■ Gii 


• • 


Atto Terzo» 

Già crederà So6a ^ 

Ne’ detti di tleone 

Chiufo il voler deile divine menti; 

Già le future genti ) 

Nel Tuo parlar j Giu-ftinian ravvifa 5 , 

Nè s’avveggono ancora , 

Che chi tropp* alto formontar procura , 
Colla caduta , il folle ardir mifura . ■ 

Non ancora uraan perfiero 

Nel futuro il voi. portò . . ■ 

per interpreti del fato 
Sol gli eventi il Cidi donò . 


F/zte dell'atto Terzo . . ‘ 

SS!S2ese?eS2SffiS9 

ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Mare tempeftolb . .1 

Sc/a 5 Fuyèa . . ‘ 

So^a, Imira^o Fufca, come il mar s*ÌEnal7.a^' 
rC Come sferza l’arena j e come fremc 
• Allofpirar de* procellofi venti./ 

La mia fciagura è tale , 

' Ch*<^ni alimento allo Iperar nji toglie , ; 

Odio Giuftin , fc m’è prcfente , e i’amo 
Quand’ ottener noi polTo . Ottengo poi , 

X 9 Che 
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Che fi richiami ,e pur mel nie»a il mare , ' 
Quel mar 5 che quando tormèlo-dovea 
Fu placido , tranquillo, e lènza moro ^ 

Per non renderlo poi tutto commové ' • 
Dal piu profondo fen leTuè tempefte . = 

Mira qual ferie d’ infelici eventi - 
Pendono fu ’l mio capo . 

'fufca. Ogni tempefta ' 

Termina colla calma , e M'vòftro duolo 
Avrà piacevol fine. ‘ 

Sofìa^ Ah Fufca 5 io temo , ■ 

Che non debba finir con la mia morte . 
T'ujca. Troppo prefto , o Signora , 

Riducete all’ eftremo il voftro affanno . 

Non vi fbvvienciò, che CJeon prediflè } 
Sofia. Sì mifovviene. E quella loia Ipeme •. 
Mi trattiene alla luce , , ? • , 

•E n>i fa refpirar l’aure \ùtàli , •* , 

Ma fe ’l dolor 5’avanza , , 

Sarà débil ritegno al mio furore . 

"Pufca. Il rimirar la morte;alfai lontana 
Di lei vi fa parlar con tal franchezza 
Se prolTima V avelie .s * . 

‘ Un’ alma -vile ,■ , - t r. ri -r. 

' Che 'di fangue reai non fia nutrita 5 ‘ i 
A*'timor del fuo fato j alla mia mente 
Non arreca terrore un tal penfiero.- 
-Ma d’ un’ alma'’real‘prova maggiore 
Non farebbe , o Sofia , 

Il tollerar (Ton pace il fuo tormento ? - J 

-I ... Sofia. 
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Sofìa. Devela mente làggia 

Il dolor delia vita 1 ed il piacere , 

Che da lei fi ritrae j pelare inficme i 
E quando il duolo avanza j 
Una morte velocé 

I • ^ » 

Si dèe proporre a dolóro/a vitia ^ . • 'f 

Che a me fcmbra un morir piu lungo j c grave; 
Vufea, Quefli liberi fenfii 
Che la pafllon vi détta ^ 

Degni non fon dèi voftro laggib eore 4 
Sofia. Sor io prender di ciò cura mi debbò 5 
Ma veggo, o Fufea ^ uh non lo che neirpnde,’ 
Che or s’innalia , òrs’abbaflTa appreflb al lido. 
Lo fpelfo moto toglie , ' •; 

Che rimirar fi pofia 'a parte a parte ; 

ÌBufea-. Sarah di .qualche naufrago naviglio \ 
Miferi avanci . Non mirate ancóra 
AppréflTo a quello fcoglio , 

Che s’ incurva fu ’l mare a gUila d’arco 5 
E nel cui chiulb fen T onda biancheggia j 
Quante veleiftracciaté , é Legni franti 
Galleggian (òpra l’ incollante flutto ? 

Mirate, che al fbffiar d’ Affrico , è Notò, 

Si fcaglian con tal for^^a ih fronte al faffo ^ 

Che fanno intòmo rifiionar 1 ! arène . 

SoJìa^\ Di mie fventure i teftinionj /brìo. 

Oh Dio , chi là , che ’l mio Giuflin hoh fofie 
Su quella Nave ? »e eh’ egli ancora involto 
Fra rotte farte ^ fpcttut antenne 
Non vada moribondo, ed anelati té, f 7 ^ 

' ‘ . X3 Unii- 


Del Giustino 
Umido, grave jlagriniofo, elafTo, 

Senza che amica man li porga aita ? 

Farmi d’ udir , che nelle voci ellreme , 
Sofia , dica , ah Sofia tu > che cagione 
Sei della morte mia, tu non m’aiti ? 

Deh laiciate , eli’ io vada , invidi flutti > 

> A liberar da morte il mio' bel Sole , 

E , le a tempo non giungo , 

A tramontar colla Tua cara luce. 

Ma fiolta'a chi favello , ove fon tratta 
Dal mio proprio dolore ? e chi mi dice , ■ 

, eh* il mio Spoio' partillì , e che fra l’ pude 
Debba perire ? Eh fbo vani fbfpetti 
Nemici alla mia quiete . 

Importuno timor deh lafcia ormai 
La fila primiera pace all’alma mia . 
Giufèino attende piu fereno il Cielo , 

Piu cheto il mar , e piu tranquilli i venti , 
Per venir piu veloce 
A ritrovar la cara fua Sofia . 

Or’ or vedrem fu quelle fponde il legno , 
Che portar dee la pace a quello core , 

E render la fua meta a- ciuelli Iguardi . 

Oh quanti dolci amplelfi io gli preparo', 

Oh quanti cari , ed amoròli òetri . 

Tufea. Come lieve il pensiero è degli amanili 
Or’ elee di rperan7a,orlilufinga. 

Or vuol morire , .or vuol reftare' in vita . 
Milèro chi ad amor li pone in braccio . 
Sofia. Oh villa milerabile', e funeila 1 


S 


Voi 
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Volgi, Fuica , Io (guardo a qud''m€fchino,- 
Che giace fleio in full* arena . Il mare 
L’ avrà fòmmerfb , e poi gettato al lido . 

Tufca. Sarà quel, che pur dianzi iorimìrai 
Sopra r onde agitato} appena ò cuore ' 

Di riguardarlo . ■ 

Sofà. Approflimianci a lui ‘ ' 

Per veder, fè ancor vive. Oh Ciel cheihiiD f> 
Farmi quella la vefte , che Teodora 
Diede a Giuflió pria che da noi partiffe. 

Tufca. Farmi, ma è cosi molle. 

Che diflingueffi puote a gran fatica. 

Jc/fti.Quel crin par del mio Spofòjancorchè Tacque 
L* abbiano infieme unito , ' • ' 

Pur non coprono affatto il filo colore. 

Ahi , eh’ egli è deflb , oh Dio ! queftoc Giufiino, 
Quefto è il mio bene , il volto filo T accula . 
Oh dolorofb giorno , o me infelice f 
Come ben del mio mal prefaga io fui. 
Crudelifiimi Numi , invide Stelle, 

Non liete fazj ancor della mia doglia ?' 

Chi mi conlbla , ahi chi mi porge aita ? 

Ma forfè ancor vivran gli oppfeflì Ipirti : - 
Giuftinoapri'le luci, ' 

Deh rimira il mio pianto , alma fedele , • ■ 

Su caro, Icuoti dalfiio grave Ibnno 
Gli affaticati Ipirti ; ahi! non mialcolta: 

Come afcoltar mi può, le lènza moto 
Gli giflfce illcor nel petto, e come ghiaccio / 
Fredda è lafronte } ab tu lèi morto , ed io 
' X4 Lan- 
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L,a,ngui(ì:o yc manGo.j.ahiiiiè Giufti ; ,i ' ' 
'Pufca. Sofia 5. -i,:! , j 

Sofia j règgiti 5, oh Dio! Sofia non fenti ? 
Mifòra me:,.per 1 * iniprovvifa .doglia - ^ : • 

L’ abbandona la, vita: Irene j' Armilla 5 
Teodora , Arteria , ahimè che' niuna-alèolta • 
Troppo fon di qui lungej ■ . 

alm^ri oome .a lei dar foccorfo . • ; i' 
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• • I 

' • Ajlerìa ^ e dette 

^ • * t 

Ajfìer, Uai grida , quai lamenti 
Mi ferifcon Torecchio* 

Fu/ca. , Ah vieni Arteria, ’ . 

Vieni pria che.di vita ogni alimento 
Della mcrta Sofia- fugga dalfeno. 

Ajler. Come ? perchè ? chi toglie a lei la vita ? *. 
Fufca. Il Tuo. dolor 1* uccide, 

Perchè Giuftin.iu quelle arene morto, . 

11 mare a piè gli erpole» ; ; 

Oh ftranp calb! . . , i 

Oh tragico lìiccelTo ! tu veloce « , r . . 

Vanne a trovar Cleone,, acciò qui; venga', ' 

< Ch’io lofterrò Ibpra le braccia il pefo , ^ 

E con qualche argomento andrò tentando- : v. 
Di rivocare al len' l’alma Tmarrita . . . ^ 

F/i{/?<z.Io,ren 2 a indugio ad ubbidir mi parto •' . ; , > 

: J t: ■ • ' 1 

SCE- 



Digitized by Google 


A T T.O Qju A K T 6i- gap 
« 

SCENA IIJ. 

• • r 

• • t 

• AJlcrta^ Sofia. 

, » 

Aficr. H mifèra Sorella ! e chi penfava > 
y.y Che così mefìo,edolorolbfine 
Doveflero ottenere- i tilo! fbfpiri? • ' 

PotelTe almen-j con quelli acuti (pirti ) 

Che chiufi danno in quedo piccioi vale , 

L’ alma dedar nel grave Ibnnoimmerlà; ' 
Ma parmi , che lì muova . Odi Sofia , ■ 

• Su , qual follia t’alTale ! Apri le luci , . 

Sofia. Ahi chi mi chiama ?. , 

Afier. Sorgi , ^ i . <> 

Sorgi: sì poco core ài tu nel leno, ■ 

Che per nuovo dolor perdi la vita? ' 

Sofia. Aderia. Ah piangi meco. 

Afier. Il pianger nulla giova , il Ciel non voli® 
Fartifelice. Al Ilio volere immenlb ^ 

. Chi potrà repugnare ? 

Sofìa. Oh me infelice ! . • ' 

Quelle fon. le mie noZ7e , e i lieti giorni ^ 
Quelle le pompe ^ quelli i miei piaceri? - 
CosìGiullin la delira mia ti porgo.?, 

Ahi, eh’ ’:in tal guila io. piu vi.ver, non polTo. 
Morì teco , mìo bene , ogni fpcran2a i. • 

Ed io morrò , le pur T iniqua forte . ' , . 

Non niegherà , eh’ io pofla • ■ 

Con sì funedo. nodo eflerti unita . 

\ ' Deh 
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Deh lafcia , Afteria , lafcia > 

Che Je medefini’ onde j ■ 

Che della morte fua< furo miniftre) 

Del mio morir fia-no miniftre ancora. 

Chi mai fìnger potea tanta ruina ? 

Quanto fili licioccaallor ychedi Clcotie 
A’ detti prefVai fede j e quanto è ftolto 5 
Chi del futuro-antiweder prcfumc 
L’ igootò corfo y che non àtnifunt . 

Ah vento j invido wentO', 

Tu commoweffi'il mare j e tu le vele' - ' 
Scindefti in mille pezzi ; il legno ftanco 
Tufra’fcogli fpihgeftii onde ihmio bene 
Reftònel flutto, efi fommerfe alfine. 

Ah crudoCielo ! ahinfido, cfordomare! 
Ingratifflme Stelle:! ah che mi lagno 
Degli elementi tutti , fe fui fola' 

Io la cagion di tutto il mio tormento ? 
Perchè ftolta fprezzai s) degno Amore 
Qu^ando 1* aveva appreflb , e perchè allora 
Non abbracciai così felice forte , 

Quando da’ guardi miei 

Noi dividea-tant’ aria- ^ e fantomare ? 

Sì la cagione io fui del fùo morire , 

Io pagherò-la pena . Afterià ormai 
Concedimi-, eh’ io’ polTa a mio talento 
Di me difporrè . 

■AJÌcr. Sì, ma prima-io voglio. 

Che ponghi fine a tanto tuo lamento . 

£*d’ un debolef]>ÌFto eiSstto il pianto , 

Ed 
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Ed è fciocchezza eftrema ufarlo allora y 
Che *1 mal non può Ichivarfi . 

Spofi non mancheranno eguali a lui 
In beltade j in ricchezza , ed in virtude y 
Che potran compenfàr Is Tua mancanza . 
So^a. Oh pietofa Sorella 5 il modo iftelTo, 

Ch’ ufi per confidarmi è che m’uccide . 

Se la Tua lontananza era sì grave 
Almifero niiocore. 

Come potrò fòffrir mai la Tua morte ? 

Anzi la lontananza era piu dura 
A foftener , perchè del Tuo ritorno 
La rpeme ancor non efcludeva a pieno . 

Or che colla Tua morte 
Di futuro piacer perì 1* afpetto 
Dovria feco fvanire anche ogni doglia . 

So^a. Qi^ante piu contra me raggioni adduci 
Tanto piu r alma mia fra pene involgi . 

Ma tu mio caro, e mifero Giuftino . 

Quelle lagrime mie , quelli Ibfpiri 
Prendi, con lieto ciglio, ovunque fei. 
Quello è 1* ultimo pegno , 

Che polTa darti del mio vero amore . 

Ma no , pegno maggiore 

Ti prepara il cor mio . La grave fpO'glia , 

La tua fpoglia mortai , che qui lì giace, 
Lafciareor voglio , e per unirmi feco 
Abbandonar la vita , e almeno in morte 
Dimollrarmi amorofa , 

Poiché vivendo il mio dellin niel niega . 

Alle^ 
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Afteria , io 'parto , e già che qui reftatc j 
Vi priego ufar tutti i pietófi ufiìej 
Deir infelice Spofo al freddo corpo i 

Ma perchè qui mi lafei ? C dove corri,? 
Sofìa, lì mio dolor tanlo nel fen s* avanza , 
Ch’io vano io tenterò tenerlo chiulb ; 

- Onde nelle mie ftanze or vuo’ portarmi , 

Per fciorre il freno all’.impaziente doglia ^ 
Che farebbe foverchia in quefto luogo . 
Afìer. Vanne pure ^ eh’ in breve iofiròtecoj 
£d or verrei, ma la pietà dovuta’ 

Al corpo di Giuftin qui mi trattiene i 
Sofìa. Sì , refta pur , die il mio agitatocore 
Altri feco non chiede , altri non certa , 

Che r acerba fua pena , ed il fuo pianto* 

SCENA IV* 

Afìèrìa * 

T I 

O H naifero Giuftin , come fei morto , 
Come finì funeftamente il giro ‘ 

De’ tuoi fereni , e fortunati giorni ! 

Infelice Sofia , quanto perdefti 
Nella lua morte ! ofconfblata Reggia ! 
Chetai difà Teodora a tal novella ? 

Che dirà Giuftiniano , 

Che r amava vie piu che proprio figlio ? i ' 
Ecco dell’ uom la mifera ventura , 

Pena cialcun , per foddisfar fue brame , 

. . ■ Chi 
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Chi per fupremi gradi , e per ricchezze , 

Chi per fama immortai , chT per amore , 

. E raro è quel , eh’ ottiene 
Del Tuo defir P oggetto 5 
Perchè quando fi crede elTere in porto , 

Urta* in ufi cieco fcoglio , ■ > . j 

' Che rompe * il corfo ad ogni Tua ’fperanza , 

E tanto fa piu grave ilfuo perire, 

' Quanto piu fu vicino alla falvezza . •* ' i 

Or che lieto ciafeun entro la Reggia ' 

' L’ ora ’attendea , che ’l bel Giultin giungelfe, 
Mira che ftrano evento , e lacrimoló. 

Qual funefto fj^ettacolo ci porta • - > 

Avantigli occhi l’ onda a noi nemica 1 
Quelli lòn dunque, Amore ,i dolci frutti , 

Che fallace prometti ? equefli ibno • ^ 

Icarigiorni, chedalunge nioftri*? •- : • I 

Ah non à maggior mollro j e piu nocivo : •'* 

La dura Ircania , o l’ arfa Libi-a in fend » 

Di quella fiera indomita , e crudele , - *! ‘ 

Che per fuo danno il Mondo appèlla Amore 
Ma , oh Dio 1 nelfun ancor giunger qui veggio , 
Che mi configli , oche mi porga aita. • 

Che far degg’ io? d’ abbandonar Giullino f’ 
Non mi dà 'I cuor . Ma già ne vien Cleone , ’ 
Oh come mal kiibrte altrui predille ì 1 
' *■ • 

' .. -y . ) ' 

• " ; . _ -w/ -1 
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S C E N A V, 

Cleone j Servi , e detti . - 

y 

eleo», TT A dolente Sofia , di doglia , ed ira 

I ^ Tutta nel volto accefaja voi mi manda. 
Nè fo per qual cagion meco s’ adiri 
Parlando di Giuftin : Cieli che veggio ? 

Quello , Aderia , è Giuftino in terra fiefo ? 
Ajler, Egli appunto , Oh Cleone , eccola forte, • 
Che lieta predicefti . 

CUon» Oh fiera vifta ! 

Or ben comprendo di Sofia lo fdegno . 
Pallacilfìroe Stelle , a che moflrarmi 
Cotanto ben , fé poi così del ufo 

10 mi dovea redare ? Al maggior uopo 
Voi m’ ingannade , e tante volte , e tante , 
Quando meno il curava , il ver dicede . 

Oh fofs’ioc^cco, onon t* avelli. mai 
Conolbiuto' , o Giudino ; in quedo dato 
Non credeva giammai dover mirarti , 

Stolto chi fpera in qued* umana vita 
Trovar podi già mai ; fempre d’ afianni 

Si padre 1* uomo , e fe tal* or fi crede 
Edere in pace , è perchè cangia doglia ; 

E* la mileria nodra così grave , 

Che un affanno minor piacer ci fembra , 

Ed affanno minor Tempre crediamo 

11 duol , che di prclènte il cor non pugne . 

Ajler^ 
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Afler, Già che predir non ci iapefti in vita > 
Cleone > il fatò al milèro Giurino , 

Deh porgi almeno in quello calo eftremo 
Coll’ opra , e col conftglio alcun’ aita» 

Acciò , che il corpo fia quindi rimoflb , 

E dal popolo ottenga il giulto onore . 

QUon. Ciò fia mia cura . Ma tacete » ancora 
Farmi , che viva : un inlenfibil- quali 
Moto nel petto à chiulb . £i certò à vita j 
Ma sì debole.àil filo, a cui si attiene , 

Che non à forza da mollrarlì altrùi 
After. Sarà vita però lènza ifpcranza ^ 

Cleon: Norl’abbondante umor, ch’a forzaci bevve. 
Gli fpirti oppre0e , e non gli «IHnfo ancora , 
Talché gettando 1* acqua ei tóràierebbe 
Porle a goder lavita» 'i • . t. 

After. Oh fe ciò faffe t ' ' 

Quanto lieta farei, • > 

Cleon. Su fidi.,fiervi , ' . 

Nelle mie flanze il beliGiullin recate '< 
Senza molto agitarlo . Alleria andiamo. . > 
porle colui ,.ch’fogni follanza regge , 
Vuoldimollrar , che non s’inganna mai 
Chi cow occhio. lineerò in lui lì fpecchia.- - 
After. Pietofilfimo Cielo , or si chepuoi 
In un momento" Ibi rendere , e torre: .. 

A me la lucra , al buon Cleone 'onore , " 

V ita a gli Ipoli , ed a’ Regnanti pace . • 


SCE 
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f j 1 Camera ♦ . ^ * 

V 

, * rSafia/ila can 

I Ngiuftjfllmo Tato ^eccomi giunta : . 

Pove del braccio tuo. vana è la forza :• f i 
Quella nera bevanda , in cuis* afconde 
Lo fquallidQ rigor di tetra morte ' * ' 

Da quello fcn farà partir la vita ; / 

]^la (apri toglier’ anche a un tempo i(le(Tg\ 
Pallia tua tirannia l’ alma dolente . 

No , non cred’ io » che inquanto, il Sol colora 
Piu meda donna ritrovarli polTa 5 
Nè di me piit mefchina ; pdio la vita ) . 

Nè già la poflTo am^r , poiché divenne 
Alimento di pena , efca d’affanno.. . l ‘ . 
Ovunque il guardo dolorofò invio , 

Sulle pietre ^ fui fuolo ^ in Cielo ^ in mare j ‘ 
Miro, impre(roGiu(lino.(:ahi.‘VÌ(la atroce!) 
Peli’ amor miq , del mio morir cagione 
Il miro 5 oiniè ^ qual full’ arene il vidi ^ . 
Eofiatò ^ umido lacero, e grondante' i . v . 
Ancora il crin dell’ infelice flotto, : r - : • ' I 
Aprir \jerme le fcolorite labbra , * • ‘ l - 
. Per te non viyo.j ingrata , e tu npfl.nipri i. : / 
Ahi qual rigido gelo 
Prelago di mia morte 

Dal- 
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Dalle piante mi (corre infino kl crine ? > 

V’intendo sì j v’intendo irate Stelle f 
Voi volete , eh’ io rompa ogni dimora , 

Per girne in feno a.morte ; ecco (bn pronta, {a) 
Mio bellifllmo Sol , mia Cara luce , 

Che a mezzo il corfo tuo giungerti a (era j 
Dalla rublinie Sfera , ove t’ aggiri , ■ * 

Accogli tu , con un benigno (guardo 
Della fida Sofia l’alma cortante'. 1 

Ch’ incerta di trovarti ancor ti fjegue : ' ' 

Tu per trovarmi tanto mar pafra,rti j 

10 per cercarti , vo di vita in morte . 

Oh Dio poterti i giorni tutti , e gli anni, . - 

Che fi dovrian alla mia verde etate. 

Cangiar colla tua vita , oli quanto lieta 

11 vorrei far , Ma poiché il Ciélo avverlo 
Tanto non mi permette , perchè forfè 
Degno prezzo non (òn della tua vita ^ 

A te li (acro , e alla tua pura fede > 

Altro , caro , non cérco , • i'' . 

Se non , che lieto mi raccolga , e feorta 
Mi facci almen per lo cammino ignoto - ’ 

Sedò non fai i per fin che ’l Sol s’eftingua ) . 

Andranno errando (con(blata intorno ? - 
Della flebil Sofia l’ombra dolente. ' •' 

Or fu fi m uoja . .. Oh Dio J 'chi mi trattiene ? ’ > 
Eh , eh’ è vano timor ..i No , non ò eoré j 
La man ricufa d’ ubbidir la ménte . 

Querta è beni , crudo Ciel > pena maggiore - 
■'•Tom.VI. y D’ogn' 

(a) Pì^lìd il veleno t 
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D’ogn’altra , che fin’ora opprclFa ra’abbià..'. 
Ma che? farà Sofia 4i cuor fr vile , i'. 

Che di morir ricufi , > . > . 

. Quando la morte un maggipf idnol lei toglie ? 
Ab no, ciò non fia mai . Si beva , e quello ' 
Mortifero liquor fpenga ogni affanno c («) 

Già la morte è nel leno.. Almen pietola 

Mi difcioglieffe torto 

Da querta* luce inferta agli occhi miei . 

O mifera Sofia ! come viverti • 

Felice aijor , quando non eri amante ». : i 

Troppo , ahi', troppo godrei felice rtato,) 

Se nel mio petto amor hon mai, regna va v. . 


S C E iN A VII- 


Afierìa , « Sofia . 


t 


. j f 


•I 


On piu- pianti ,• Sofia , non piu fblpiri 

Raffrena ornai la vana ingiufta dogli 
Poiché liete novelle ora'-t’ arreco ' 

^ * m * »• * , 

Colme d -ogni piacer , d’ogni contento.,,.; . 
Sofia, Per me, (orella j è. vano ogni piacere., , 
E , fe Giuflinoiancdr tornafle,in.vita , , b. 

Non bafteria per trarmi fuor di pene . " : ' 

^Jlcr, Appunto è, vivo il bel.Giuftino, e Ipefló 
Di te richiede , e ben verranne or’ ora , . ; 
Qui a ritrovarti , perche a lui. Cleono - , • 

Rele col (ito lapere , e fpolì., e vita . 

... Sofia» 


(a) « 


t 
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Sofìa. Oh Cielf che narri Afteria? ' ’ 

Jjler. Il ver ti narro ; 

Egli dal falfo umor ^ che bevve 5oppre0b^ . 
Morto parea . Ma poiché il- buon Cleone 
Volgere il fe co’ piedi inveri© i} Cielo, 

E là col capo 5 onde levò je piante ; 

E’ umor lovcrchio dal Tuo pelo tratto 
Uicìo dilà jdond’ebbe pria i’ingreftb. 

Talché fpogliati da sì grave«pelb' , 

Tornar gli fpirti al iliinifterk) loro, . ; ' ‘ 

E fe.nol credi , or’ or dagli occhi tuoi ■ 

Trarrai piu certa, c piu ficura fede.i 
Sofìa. Ah non fei lazio ancor fato tiranno 
D’aver verlàta Puma dolorofa ' 

P’ogni travaglio fopra il capo mio. 

Se non inventi ancor novelli affanni , 

Per far , che ripplar pon pofta in pace 
Qli ultimi punti, almen ,del|a mia vita,. . 
AJìer. Qual novità. Sofia, ti sforza al pianto. 
Quando vive colui , che taqto brami ? 

Forfè tiduol , eh’ e| fia rimafto in vita ? 

Sofìa. Non per la vita fua, per la mia morte , . 
Piango mifèra me , che farà in breve. - ' ' 

(^ual ftranezza di forte è quefta mai ? ' 

* Ah mio Giuftin, non mio, che ’l O'el non vuole, 
S’ io vivo per averti , a morte corri ; 

S’ io muojo per feguirti , in vita refti ? 

Afìf^r. Di qual morte favelli ? io non t’intenda. 
Sofìa. Oliando nelle mie ftanze io mi ritrafll 
Per dolor della morte di Giuftino , 

Y 2 .--Un.' 
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Un vafe di mortifero veleno 
Tutto forbii per trarmi fuor d’affanni , 

Talché picciolo indugio à la mia vita . 

•AJìer, Oh fconfigliata ,oh rmprovida forella-, 
Oimè debb’effer vero ? ahi che mi narri ! 
Sofia. Ti narro ciò , che la mia mente fpinge 
A mille >, e mille orride furie in braccio , 

Fra cui m’aggirerò fin che la doglia . 
Acquiftando vigore entro il mio feno , 

Al mortifero umore il colpo involi , (<?) 

Afier, Io non fo fe fon defta , o fe vaneggio . 
Allor che credo aver ficuro il porta. 

Sorge nuova tempefta , e mi riduce 
In mezzo ai mar piu gonfio , e piu feroce . 

Ma meglio c , eh’ a Cleon torto ne corra 
Per dimandar configlio . Il pianto amaro 
Non porge aita a chi la morte attende; 

Coro, Oh ìconfolata Reggia , *’ :• 

Oh miferi Regnanti , 

Oh fventurati amanti, 

Q^erte fon le fperanze , e 1* ore liete ? 
Miniftre del mio duol luci piangete . 

Così , fallace amore > 

Le tue promeffe attendi ? 

^ Poiché legarti un core 
Piu di lui non ài cura , 

Nè mai gli rendi la rapita quiete. 

Miniftre del mio duol luci piangete • •• 
.D’amor nel regno 

Non v*è contento, . '.Che . 

Ttrit » - - ^ 
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Che del tormento 
Non fia minor . 

Si fcorge appena 
Felice fpemej 
Che nuova pena 
.La turba ancor. . 

O fortunate gemi 
Voi ,'che nalcefte nella prima etatej 
Quando le delire irate 
D’ acuto ferro , e di lucente aceiafo 
iNon armava il furore. 

Nè dell* oro il fulgore> 

Per entro le procelle v 

Traca gli avari legni ; 

Nè agli agitati ingegni 
Dilperato delio 

Pcrfuadea la volontari.^ morte $ 

Ed ogni umano core 
Dolce pace nutriva , e dolce amore - 
Fu' il mondo allor felice , , 

Che un tenero arbolcello , 

Un limpido rufcello , 

■ £ una capanna umile . 

I Le genti alimentò . 

Poiché le regie Soglie 
( Calcò l’avaro piede , 

. Alla Celefte Sede 
La pace allor volò • 

deWAtto . 
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. ; Sala Regia « 


Impera Jori « Teodora , Gìajìtno . 

Imper. TT A ftanchezzà > o Giurino , ed il timo- 
I . re 

■ '* Della paflata orribile procella j 
V i chiameran , cred’ io , pritna al ripolb , 

Che ad alte pompe , è ftrepitolè nozze . 

Gìujl. Sciolto farei j fé dopo aver comprato» ■ 
Con sì du ra mercè j sì bel piacere , • - . . 

Per qualche tempo ancor furar volellii' 

De’ miei perigli a riié medefriio il frutto i i • 
TVo/Z. Qui fra breve verrà là voftra fpòìà , 

Ch’ or mai le farà giunto il noftro avvhb ) 

Con cui fi chiama a rivedervi fanò ^ ' '■ 

Onde mentre ella vien , fe non.v’è grave 
Narrare a noi , Giuftin , potrefte il cdrib 
Del voftro periglio/ò aipro viaggio’.^; 

Imper» A neh’ io ne fbh bendefiólb j è'qùefto 
Tempo opportuno a tal-racconto parmi . ■ 
Gtufl. Non v’ e magg-ióf- piacére , ' ? . 

Che nel temp9 felice 
Rammemorare i fuoi paÌTati affanni , 

E 
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'E quand’anche non foffe , il voftro impero 9 
Eccelfo Regnatore , illuftre Donna , 

Mi rendon dolce ogni nojofà imprefa . 

Allor che fcioire Belifario invitto 
Da’ lidi di DUfaiio i curvi legni, 

II dolce vento , che di Grecia fpira , ‘ 
Gonfiando i lini , lufingava i cori. 

Ma poiché in dietro a noi reflar l*arene 
Di poco tratto , allor maggior vigore 
Accrebbe a Greco il violento fiato 
Del feroce agghiacciato Settentrione , 

Che fra tema agitati, e fra fperanza 
Lungamente condufife i nofìri pini , 

E in mezzo del cammino ei ci riduflfe , 

Con tal velocità, eh* appena feorfo 
Quattro volte avean l’ore il picciol giro . 

Ma la variabil forte , 

Che fblo al danno altrui ferma fi rende , 

Nel piu bel cammin rivolle ilcorfo, 

E fè r ali cader a’ venti amici , 

Sicché reftar le noftre navi immote 
Se non per quanto ì* agitava il mare, 

Che non aveva ancor fedati i flutti , 

Ma con moto però nojolb , e grave . 

Or mentre impazienti in quello flato 
Qualch’ aura attendevam che liberafle 
Da sì duro loggiorno i noflri legni ,‘ 

Ecco rimiro un Bergantin leggiero , 

Non già dal vento , ma da* remi tratto , 
Giungere a me col meflb , è colla carta , 

Y4 Che 
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Che ’l voftro impero j e ’I mio piacer chiudca 
Teod- Seguita dunque . 

Gìujlk II delìato foglio 

Torto eh’ io.léffij impaziente corfi 
Al Berganljp j clie a.noi poc’ anzi giunle ^ 
lì a me c biadato il provvido nocchiero, 
Sciogli il canape , dirti , e dà veloce > 

I remitìir onde , ed alle vele il vento , 

Che in quefto punto vuo’ partirmi . In vilo 
Mirommi Ibrridendo il buon nocchiere , 

E difle ) io credo , che fcherzar .vi piaccia 
Meco, o Signor ; le averti l’ali a tergo . . 
Non ardirei partirmi in quello punto - 
Con Legno così fragile, e leggiero* 

Di già mancò Settentrione , e Greco » 

Ma r umido Sirocco in aria regna , . > 

E pure è chiaro il Ciel , legnò licuro, 

Di prqflima procella j • .... ' . . ' 

E poc’ anzi le garrule cornacchie ' 

Ivan correndo,, e dibattendo l’ali ' r 
Quali annunziando ogni futuro danno* 

Ciò non curo io rifpofi , il Legno Iciogli,, . ' 
eh’ amore , il qual de’ miei penherf èguida> 
Saprà reggere il corlò al tuo.naviglip *ri.vj : 
Ma non volea . partire egli , tenvendo, . \ 

Giuftamente di ciò,, phe polcia avvenne . ; - ' 

Teod. Oh , le nrieno;impaziente-, e deliorp ; ,■ - 

Forte voi flato . ' _ .. , ' 

Al fin- col ferro ignudp : 

Glifeiforzaj.epàrtilfl.inguifatale ,> 
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Però 5 che gir pareva a certa morte * 

Già dilungati dall* armate navi 
Tanto eravam , che la metà dell’ opra 
Dir fi potea k Ma crebbe a noftro danno 
A poco, a poco di ferocia j efor 7 aj 
Coir infido SiroGco , Affrico j e Noto, , 

Che traendo con loro un denfò velo 
Di folte nubi ricopriano il Sole , 

Talché r incerto , ed impedito lume 
Alla villa rendea dubbio ogni oggetto » 

Il riofoflSar de’fcatenati vetìti , 

Il nero orror del procellofb mare , ) 

Sempre" diftintoper le bianche fpUme ) . 

Che rompendoli ’l flutto al Ciel mandava ; > 
De* fpelTi lampi il fanguinofo lume , 

Che fquarciando alle nubi il denlb lèno 5 
O in profonde voragini divilè 
Mollrava l’onde , o cumulate in monti > 

Lo ftridor delle farte , i mefti gridi ; . 

De’ timidi nocchieri , e ’l lor pallore , i 
L’ ardite vele in mille pez7i feifle ) 

Che, o ricopriano il mare» oleeza legge f 
Inutili pendeart da’ lor legami 
Gioco infelice de’ crudeli venti ; 

L’ arbore infranto, e ledivulle antenne . , 

E ’l pino ancor , che fra de’ fmplfi legni , . ^ 
Dava libero ingrelTo al fallo umore , 

Tutti pingeano avanti al penfier mio 
Mille di tetra morte orridi oggetti • 

O quante volte io per dolor mi volli 
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Al luogo onde partimmo, c invan pentito • 
Coir iftefla mia man m’ offéll il Volto . , 

Oh quante volte a le feroci (còffe 
Dell* onde altiere io mi credei fbmmerfò . 
Così fenv.a fperanza , e fen 2 a aita 
Tanto n’ andò lo fconfigliato legno, 

Che in luogo giunfc , ond’appariano irt parte 
Di Durazzo le Rocche , e 1* alte mura , 
Sicché qualche fpcranza in noi rinacque , 

Ma fu cagion di maggior doglia , e pena 
Perchè il furor dell’ impaziente Noto , 

E l’ onda , che da poppa alzàva il Legno , 
Sofpinfero la prora in cotal guifa , 

Che- ruppe l’ onda , e profondoffi in mare , 

^ Lafciàndo noi fèiiza foflegnó a* flutti . 
fi Chi potria direil miferabil fuono 

Delle interrotte , e moribonde voci , 

Che chiedevano in vano al Cielo aita ? 

Io noi fo dir , che ’l mio timor mi toKè 
L’ ufo della favèlla , e della mente , 

Nè fb come qui venni , e chi riduife 
In Durazzo il òlio corpo , in me la vita , 

Se non quanto ,'per voi , mi fi fa notò . 

Teod. Credo , che a Vói la vita un fogno fèmbri . 

Imper, Grazie rendiamo al Regnator eterno, 
Che benigno vi fcorfè al vdftro lido . • 

‘ IVtJf ■: 
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SCENA II. 

Fufca . - 

N Ella mifera morte di Sofia • 

Qui reftate , ò Giuftin » sì lieto in viiò ? 
Quale inumanità niega l’ingrefTo . 

A dovuta pietà nel voftro core ? ' 

Gtujì. Qual morte narri ? io ibn finartito . 

Fufca. Allora, 

Che la bella Sofia vi credè morto , 

Corfe alle flange , e per dolor fi bevve 
Di mortifero umore un vaio intero. 

Io non potendo ibftener l’ aYpetto • > 

Della Tua morte , iconfblata , e loia . 

Fuggii piangendo, ed il veleno ormai.: v 

L’ avrà tolto per certo , e Spole , e vita . 

Teod. Oimé , che lento ! • ' 

Imper. Oh milero fuccellb !• 

Ctufl. Guidami , o Fufca , là dov’ ella giace , 
Prima, che-’l duol m’ uccida , affinch’io pofià. 
Al Tuo lato morir, giach’ alle Stelle 
piacque fai var il corpo mio dall’ onde , 
Per.darmi io braccio a piu crudel martire • 

Ma la vicenda di sì fieriuilfanni . 

Non toglie la colìanià a quello core . > 

Se ’l viv^roiio non repde a lei la, vita , 

Il Tuo morir mi donerà la morte. i 
Su Fufca andianr, guidami tofto . 

Fufca, Oh Cielo ! 


SCE- 
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SCENA III. 

Ajìerìa , Cleane , Sofia , e detti . 

Afiefi Ve , Giuftin , volgete i voftri palli ? 

Ecco Sofia , eh’ a ritrovar vi viene, 
E voi n’ andate altrove ? 

Giufi. Come ? vive Sofia ? dunque fu fallo 
L’ annunzio di Tua morte ? 

Afier, Il Tuo periglio 

Pur troppo è fiato vero . Or élla vive 
Per opra di Cleone , alcu/fàpere ^ 

Di voi dobbiamo , e di Sofia la vita . 

Giufi» Dunque è già lana? io ne fon certo appena. 

Afier» Mira.il luo volto , e ne farai ficuro . 

Teod» Caria Sofia , farà mai giunto il fine ' f 
Di tanti acerbi cali 5 e gravi alfiinnl , 

Io pur vi miro , e vi credev’ or* ora • 

Dalla vita difgiunta .'£ qual follia ' 

A. sì firanbpebfier donò r effetto ? 

Sdfia,^ L* annuvolata mente , e combattuta 
Da sì crudeli eventi a me , che fono / 

Fin’ or non ufà a -tollerar , potrebbe^ 

Del difperat'o atroce mio pendere , 

Giufiamente impetrar da voi perdono . ’ 

Imper» Qtwnto, o Sofia, m’ è grato il viver vofiro, 
Tanto^ ciò , eh’ oprafie , di cuor-rmi^reme • 

E , fè la conofeenza dell’ errore , ^ " 

Che voi moftrate e la palfion fervente 

. : ■ ■ . ' La ò 
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La vbftra colpa non fcemafTe in parte , • * ^ 

Di quella pena allor- degna fàrefte 5 ; 

Che merta ognun ) che violò coll’ opre . 

Il divin culto 3 ed il decoro umano • . 

Nè crediate f che’I dare a (e la morte j • 
Imprefa fia di>enerofoc9re 3 — ' ? * i . > 

Perchè chi ^iper dolor , fugge la vita ,, ' ' 

Non à valor da rigettar gli affanni i ^ 

Signor 5‘Jtali rimproveri ferbate ' . . 

A piu opportuno tempo, or dobbia’nijfblo 
Di letizia, e piacere ornar la niente, 

Poiché 1 Ciel volle in mezzo a tanti- affanni* 
La fe provar di due coftanti petti , i - 
Degni d’ effer gloriofi in mille carte 
Piu di Piramo , e Tisbe , Ero , e Leandro . 
Imper. Voglio de* voftri detti , ofaggia Donna , 
Far norma in quello punto al mio.penfiere . . 
Ma voi dite , o Cleon , come potefte ^ 

Scacciar dal fen di lei l’ atro veleno, 

O privarlo di forza-, e.di vigore 3 . ' 

Ckon, Una bevanda tepida le porli, 

Che provocò Io llomaco , e le fece? 

Rendere al Tuoi l’ avvelenato umore * 

Che avrebbe T alma dal Tuo nodo Iciolta , 

Se maggior tempo in lei facea ctimora . 

Prefe pofcia.un antidoto polTente 
Che ricercando ogni ripolla. parte 
Rimofle ^^-ejconfumò có! fuo vigóre > * ' 

Ogni riniaJl^' qliàlM 

Talch’ ora vive, e viveri felice ' . :: 
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Jmper- Oh giuftiffimoCiel , come conduci 
Per rtrade tanto ignote a menti umane 
Delle felicitadi 5 e de’ difagi 
Il corfb invariabile , e ficuro. ( 

Ma vqì 5^ coppia gentile , è tempo ormai , 

Che della voftra fe ^ della coftanza 
Veggiate il premio, e ne godiate il frutto. 
Però , fé v’ è il piacere , in quello luogo 
Vuò , che con’nodo eterno , amor vi ilringa • 
Giujì,' Oh che dolce comando ! il mio volete 
Dal voler vollro , almo Signore"^ è retto , 
Tanto piu in una cofa a me sì cara , 

Fu/ca. Sofia nulla rifponde, elbrridendo 
Rivolge gli occhi vergognofi a terra , 

Col volto accelb d* improvvifo fuoco: 

Talor può tanto in tenera donzella 
La vergogna d’ amor (empre nemica. 

Che le fa rigettar , ciò , che defia . 

Io ben Io fo , che Ibn per prova efperta . 

Teod. Sofia delfbmmo Imperadore ideiti 
Avete udito , e non parlate ancora ? 

^Jìcr, Su 5 rifpondete follo . 

Sofia, Io già fon pronta 

Ad eleguirdi Giulliniano ilcenno . 

Teod, Dunque unite le delire in legno certo 
Di vollra eterna , inviolabil fede . 

Giu fi. Pronto ubbidilco . ' 

' Sofia. Ed io , Giullin , vi tfeno- ^ 

Nel porgervi la delira ogglT pbfTelfo 
Di me , del mio voler , della mia vita . 

Giufi, 
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Giufì, Felicidimo giorno , incili m’ è 4ato, 
Toccar la cara e deiìata ineta , . 

, Ove corfero tutti i mi?i penfieri ... 

' Or sì dolce.lì ren4e alla niia.mente : 

De’ miei perigli la memoria acerba j 
Perche m’ a V veggio, che di tanto bene . 

Non fi può' far , con minor prezzo j acquifto, 
Ajler, Ed ecco pure in così , breve fpazio 
Tutti adempiti d' Cleone i detti 5 
EiprediflcjO Sofia, periglia affanni, 

I Al fin de’ quali , con tranqqillo porfo. 

Felice efferdovea la voftra fòrte j 
, Ecco gli affanni terminati , !ed. ecco 
D’ ogni voftro piacer il tempo, è giunto; 

; Cleon. Così giungefTe., Afteria , al voftro petto. 
Qualche fcintilla d’ aniorofò foco:^ • ; . 

O di pietade almcn per le mie pène', ' i 
Xfod, Sovrano Imperadore; dnquefto giorno, 
Cleope il faggio , de’ futuri eventi C ^ ' 

Il corfb prevedendo , ed ambo iSpofi * • 

Rendendo, f)l col fuo faper , la V'ita ; 

Tanto merto fi fèi, che certo credo , ' •• 

Che poffa.il voftro generofòciiore' : V- v 

Effer folo di lui.degna mifura , - , . 

Imper, Al merto fuo non trovp< egual mèrcede. 
Saggia Cunfprte , ond’ al fuoarbitrio lafcio 
j Chieder ciò , che delia , ticchezze y Impèro , 

I E qualunque altra cola . " ' 

! Dall’ opra' mia , dal mio voler dipenda . ' 

Cleon. Di ricchezze , e d’ Imperi io.nòn ò pura , . 

Pers 

i 

• 

% 

» j 

I 


l 


DIgilized by Google 


I 


352 Del Giustino 
Perchè chi le ftie voglie non trattiene 
Tra i confini del giudo , una co’ Regni 
Te cure accrelce, ed il delire avanza , 

Ta piu grata. mercè dell’ opra mia 
Sarebbe Aliena , ai cui bel volto amore 
Unito m’ à d’ indilTolubil nodo . v 
Iwper. Afteria udite ? Io lo , che non vorrete » 

Col rifiutar le nozze di Cleone y - 
ElTercagìon, che giuftamente il Mondo ^ ■ 

Od’ ingrato, odi vii taccia mi dia : r 
D’acconfentirvi piaccia j in limil giorno 
Nulla niegar li debbe al buon Cleone . 

'Ajìer. Il piacer voftro , alino Signor , m”è le gge , 
Benché contraria al primo mio penliera 
Quell’ opra fia : cangio deli re, e dono » 

In quello punto al buon Cleone inlieme 
Colla delira la fède, e l’amor mio, • - 

’Cleoft . , La fede accetto , e l’amor voftro ', o cara 
Ma non vi dono il mio , perch’ ei li trova 
Da lungo tempo neH’arbitrio voftro, 

Teod. Mica quanti diletti , e.quanti guai ì 
Ravvolle inlieme in un fol giorno il fato ! 

ImpcVx Come lògliohtal’or dal Sole i raggi > 

Per la convedità d’ uh chiaro vetro i 
Piegando il corfb , in un Ibi punto unirli ; ■ - i 

Così nel giro di cotanti affanni - 
PalTapdo de’ piacer le brevi fila 
Un momento gli ftrinfe, e fe di loro 
Un Ibi piacer , piu fenlìtivo , 'e grato . ' •: 

Gìufi. Lo Ib ben’ io , che fui la maggior parte ‘ , 
.. i ■ De’ 
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De’ pafìTati perigli , or del piacere . 

Cleon. Non v ’ è contento al mio contento eguale , 
Perchè quegli del ben piu fente il lume , 

Che piu da le lo fupponea lontano . 

Imper. Godete adunque , alme felici , c fia 
La forte di Giuflino efempio al mondo , 

Per dimoftrar , eh’ in mezzo a’ gravi affanni 
Non dee i’ umana mente 
Alle rifoluzioni effer veloce , 

Perchè non fèmpre il duol , che i cori opprime. 
Delle cofe fi fa giufta mifura , 

E che non fbl fra i nembi , e le procelle , 

Ma di Zeffiro ancora al dolce fiato ■ 

Il prudente nocchier giammai non toglie 
La delira dal timon , l’occhio dal Cielo ; 
Perche l’ iftefia forza.. 

Che retta da ragion conduce in porto , 
Spogliata di configli | 

Ci offre inermi agl’inganni , ed a’ perigli . 

C 0 . R 0 . 

Ecco , o faggio Cleone , 

Pienamente adempiti i detti tuoi . 

O giufliffimo Cielo, 

Per quali ofeure vie 

Gli umani eventi al loro fin riduci ! 

• Chi mai creduto avrebbe , 

Che dall’ infauflo feno 
Di dolorofa morte 

Nafcer dovea così felice forte ? ‘ ' 

Tom, yu Z Atra 
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Atra nube , ombrofo orrore 
Lo fplendore al Ciel furò . 

Ma improvvifa amica luce 
Poi riluce, 

Fugge l’ombra , il Sol tornò , 
Felicilfimi Amanti , 

Che della vollra fede 

Così ficura prova ornai donafte , 

Godete pur de' voftri affanni il fru tto 5 
Che *1 pafTato dolore 
E’ prezzo vii di sì felice ardore . 

Scherza lieto agli Amanti d’ intorno 
^ Imeneo , con la madre d’ amor. 

E nel fin di sì torbido giorno 
In diletto lì cangia il timor , 
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